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Fuori dalle mura di Gerusalemme una folla fremente e sca​tenata scaglia pietre contro un uomo e lo uccide. Un po’ discosto, un giovane custodisce i mantelli dei testimoni della ese​cuzione. Cosi, con una immagine di sangue, ha inizio negli Atti de​gli apostoli la storia di Saulo-Paolo
 di Tarso
: questo il nome del giovane. Quello accennato non fu un fatto episodico e casuale della sua vita. Saulo non era un passante, incuriosito di quanto av​veniva. Egli era «fra coloro che approvarono la lapidazione di Stefano». Non solo: nella violenta persecuzione che infierì contro i cristiani di Gerusalemme a partire da quel giorno e li costrinse a disperdersi nella Giudea, nella Samaria e oltre, Saulo «infuriava contro la Chiesa ed entrando nelle case pren​deva uomini e donne e li faceva mettere in prigione». Saulo-Paolo era di famiglia ebraica della diaspora, della tri​bù di Beniamino. Era nato nei primi anni dell'era cristiana, una diecina d'anni dopo la nascita di Gesù, a Tarso, città im​portante della Cilicia, regione meridionale dell'Asia minore, allora provincia dell'impero romano. Suo padre vi esercitava il mestiere di fabbricatore di tende, che anche Paolo appre​se. Sappiamo che aveva una sorella. Crebbe quindi in un am​biente di classe media cittadina, fatta di artigiani e commer​cianti, immersa nella civiltà ellenistica; essa costituiva il ner​bo laico della setta dei farisei. La famiglia godeva della cittadinanza romana. A quei tempi essere «cittadino romano» non significava tanto essere abi​tante di un determinato territorio, ma godere di particolari diritti e privilegi politici e sociali. Saulo era quindi un uomo che assommava in sé tre carat​teri fondamentali: era ebreo di nascita e di religione; era di cultura e di lingua greca; era per nascita cittadino romano, tanto che portava anche un nome decisamente romano, Pao​lo, con il quale firmò tutte le sue lettere. Da giovane fu mandato a Gerusalemme, alla scuola di uno stimatissimo dottore della Legge, un fariseo di nome Gamaliele. Era questi quel Gamaliele che un giorno, mentre il tri​bunale ebraico, il sinedrio, stava giudicando gli apostoli ar​restati nel tempio perché predicavano violando il divieto ri​cevuto nell'arresto precedente, invitò i giudici a lasciarli an​dare una volta per tutte. «Se la dottrina che predicano e la loro attività è di origine umana — disse — scomparirà, com’è accaduto per altri; ma se essa viene da Dio, non riusci​rete a sconfiggerli. Non vi accada di trovarvi a combattere contro Dio», ammoni. Era quindi un uomo moderato e prudente. Invece il suo discepolo aveva spinto il suo «zelo per Dio» fino a ritenere che fosse suo dovere di lavorare attivamente contro il nome di Gesù il Nazareno, di perseguitare a morte la nuova dottrina predicata da Gesù e dai suoi discepoli, di votare la condanna a morte dei cristiani, di entrare nelle si​nagoghe e costringerli con le torture a bestemmiare e, «infu​riando all'eccesso, dare loro la caccia fin nelle città straniere». Paolo aveva un temperamento che si sbaglierebbe a dire fa​natico, ma certamente era tutto d'un pezzo. Aveva appreso l'osservanza rigorosa della Legge, tipica dei farisei. Tra i cristiani fuggiti per la persecuzione, alcuni si erano rifugiati a Damasco, capitale della Siria, a 180 km a nord di Gerusalemme. Mentre si disperdevano, diffondevano la Pa​rola di Dio e provocavano la conversione di altri giudei. Saulo si fece autorizzare dal sommo sacerdote e dagli an​ziani a ricercare nelle sinagoghe di Damasco i seguaci della dottrina di Gesù il Nazareno e a «condurre in catene a Geru​salemme uomini e donne che vi avesse trovati».
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Il giovane zelante parti dunque per Damasco. Ma sulla stra​da, in prossimità della città, in pieno giorno, qualcuno era in agguato. All'improvviso, una grande luce che veniva dal cielo, più chiara del sole, avvolse Saulo e lo abbagliò. Egli cadde a ter​ra e senti una voce che instaurò con lui un dialogo in ebraico: «Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?» Saulo rispose a sua volta interrogando: «Chi sei tu, Signore?» «Io sono quel Gesù che tu perseguiti. Alzati e va' a Da​masco, dove qualcuno ti dirà quello che devi fare». Paolo si alzò, ma si accorse che non ci vedeva; allora i suoi compagni di viaggio lo presero per mano e lo condus​sero in città, nella casa di un certo Giuda che abitava in una delle vie principali, chiamata via «diritta». Qui rimase, cieco com'era, per tre giorni, senza mangiare e senza bere, in preghiera, finché fu raggiunto da un cristiano di nome Anania che viveva a Damasco, uomo molto religioso, os​servante della Legge di Mose e molto stimato da tutti i giudei della città. Anania si dichiarò inviato dallo stesso Gesù che era apparso a Paolo sulla strada, per ridargli la vista, per battezzarlo e per manifestargli quello che doveva fare: Dio lo aveva scelto, facendogli vedere il Messia e ascoltare la sua voce, gli aveva comunicato il suo piano di salvezza af​finché a sua volta Paolo lo annunciasse «ai pagani, ai re e ai figli di Israele». La conversione (come si suole chiamarla, ma forse sarebbe meglio dire la vocazione) di Paolo è raccontata tre volte nel libro intitolato Atti degli apostoli. Le narrazioni, concordi negli elementi essenziali, sottolineano aspetti particolari diversi a seconda delle situazioni in cui vengono fatte. La terza narrazione, per esempio, non si limita a ripetere i fatti percepibili e costatabili anche dagli altri — la luce ac​cecante, la caduta a terra, la cecità — ma presenta notazioni che introducono nell'esperienza interiore di Paolo. Dopo aver detto: «Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?», Gesù aggiunse: «Se pensi di resistere con me come fa un animale con il pun​golo del suo padrone, ti sbagli». Si apre qui uno squarcio su quello che doveva essere lo stato d'animo di Saulo, mentre andava a Damasco per riportarne prigionieri i cristiani. Qualcosa nel profondo doveva tormen​tarlo come un pungolo. Saulo amava con tutto il cuore il Dio dei suoi padri e lo serviva osservando nel modo più scrupolo la Legge di Mose. Il suo zelo per Dio, vissuto nella set​ta dei farisei, la più rigida della religione ebraica, lo aveva portato a ritenere suo dovere lavorare attivamente contro il nome di Gesù il Nazareno.
Paolo conosceva Gesù solo indirettamente, tramite la pro​fessione di fede di coloro che invocavano il suo nome. Non si sa se Paolo abbia visto Gesù a Gerusalemme, anche se è indubbio che entrambi furono in quella città negli stessi an​ni. Lo conosceva negativamente, come colui che aveva con​trastato i farisei proprio in alcuni punti caratterizzanti il loro modo di vivere: in particolare l'osservanza del sabato, la leg​ge della purità dei cibi e, soprattutto, i rapporti con le persone.

Ma evidentemente nel profondo si interrogava; forse era reso pensoso dall'atteggiamento tollerante del suo maestro Gamaliele. Forse la risposta in forma interrogativa che diede a Ge​sù («Ma tu chi sei, Signore?») era la domanda che, pur men​tre perseguitava e devastava la Chiesa di Dio, lo pungolava e di fronte alla quale recalcitrava come una bestia sotto il pun​golo del padrone.

Su questa situazione interiore Dio, nella persona del Figlio suo Gesù Cristo, irruppe nell'esistenza di Saulo. Egli pensa​va che la salvezza per sé e per il suo popolo derivasse dall'osservare la Legge: Dio gli fece sperimentare che la salvez​za viene da Gesù.

Di questo aspetto interiore della rivelazione che Dio «si com​piacque» di concedergli, si trovano tracce importanti, oltre che negli Atti degli apostoli, nei passi autobiografici delle let​tere che egli scrisse alle sue comunità, facendo riferimento all’avvenimento di Damasco.

In esse, Paolo confermò sempre l'obiettività della visione: «Ho veduto Gesù, Signore nostro»; «apparve anche a me». Ma di più: Paolo si è sentito «afferrato» da Cristo, scelto, chiamato «con la sua grazia», oggetto di amore gratuito e be​nevolo («si compiacque»). Si è sentito domato, come cavallo recalcitrante, dalla mano forte del Signore del cosmo e della storia; una mano forte ma non violenta, anzi amorosa, com​piacente e compiaciuta di un dono gratuito ad una creatura.

Paolo non aveva seguito Gesù come Pietro e gli altri di​scepoli per le strade della Palestina, non l'aveva sentito pre​dicare la buona novella, non l'aveva visto pregare e guarire, non l'aveva visto andare a morte in croce, non aveva costa​tato il sepolcro vuoto, ma anche a lui apparve risorto. Come ai discepoli di Emmaus, mostrò che tutta la rivelazione fatta da Dio al suo popolo convergeva su di lui; mostrò che lui, Gesù il Nazareno, era il compimento della Legge, era il prean​nunciato dai profeti. Dal canto suo, Paolo comprese che la sua salvezza non di​pendeva dall'osservanza puntigliosa della Legge e delle tradi​zioni, ma dipendeva dalla fede in Gesù, il Figlio di Dio, il Giusto di cui avevano parlato i profeti, il Messia atteso dal suo popolo; comprese che la salvezza di Dio non era solo per una schiera di «puri» che non si contaminavano con i pub​blicani e i peccatori ma per tutti gli uomini, ebrei e pagani. Paolo conobbe il progetto che Dio aveva su di lui, di dire a tutti gli uomini senza distinzione quello che aveva visto, udito e sperimentato. E quello che Paolo aveva sperimentato era la presenza di Cristo nei cristiani. «Perché mi perseguiti?» gli aveva detto. I cristiani dunque erano uniti a Cristo tanto da formare un solo corpo con lui, per cui perseguitare un cri​stiano era perseguitare Cristo stesso. Sono questi i temi che Paolo sviluppò nella sua predicazione e nelle sue lettere, ma che sono già tutti in quella formidabile esperienza in cui lo Spirito Santo lo illuminò su tutto il mistero cristiano.

A Gesù Cristo crocifisso e risorto, Paolo si arrese. Il bat​tesimo fu il sigillo del dono di Dio e della sua risposta di fe​de. Quello a cui teneva con zelo e caparbietà prima di quel momento, divenne per lui «spazzatura», «perdita». «Per me vivere è Cristo», diceva: Cristo divenne il suo tutto.

Così ebbe inizio la «ricerca affannosa» di Paolo. Una corsa nella co​noscenza di Cristo. Conoscere nel linguaggio biblico non ha solo il significato di atto dell'intelligenza, come nel linguaggio della cultura greco-romana e nella nostra cultura occidentale; ha un signi​ficato unitivo. Indica l'unione fra due persone. Molti sareb​bero gli esempi da riportare, ma basti ricordare che il verbo conoscere è usato nella Bibbia per indicare l'unione tra uo​mo e donna. Crescere nella conoscenza di Cristo significa allora crescere nella vita in Cristo, nell'assimilazione alla vita di Cristo. Questo fu l'impegno prioritario nella vita di Paolo. La sua corsa fu anche sulle strade di terra e sulle rotte dei mari, per gridare a tutti che Cristo è salvezza di tutti. Corsa gigantesca, travolgente, dunque, per raggiungere la pienezza di Cristo e per svolgere il suo apostolato. Ma non corsa trion​fante. La fedeltà a Cristo e l'adempimento della missione af​fidatagli furono costosissimi. Paolo stesso sintetizzò la sua vita cosi, scrivendo ai Corin​zi: «Cinque volte dai giudei ho ricevuto i trentanove colpi; tre volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio, ho trascorso un gior​no e una notte in balia delle onde. Viaggi innumerevoli, pe​ricoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei conna​zionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi fratelli; fatica e travaglio, veglie senza numero, fame e sete, frequen​ti digiuni, freddo e nudità. E oltre a tutto questo il mio as​sillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese».

Ma non bastavano le fatiche e le sofferenze che gli veniva​no dal di fuori. C'era anche una sofferenza interiore che do​veva essere molto pesante da portare, se ben tre volte chiese al Signore che gliela allontanasse. Non si sa che tipo di sof​ferenza fosse. Egli dice solo che «gli è stata messa una spina nella carne, un messo di satana incaricato di schiaffeggiarlo».

Per circa dieci anni dopo la conversione, Paolo si mosse tra Damasco, Gerusalemme, Tarso e Antiochia.

A Damasco, Paolo «subito» cominciò a proclamare «Gesù Figlio di Dio». Allora «i giudei fecero un complotto per uc​ciderlo». Il governatore del re Areta faceva la guardia alle porte della città di giorno e di notte per sopprimerlo. Saulo fu aiutato dai discepoli a fuggire e di notte fu calato dalle mura della città in una cesta. Egli stesso informa che si recò in «Arabia», forse nel regno dei Nabatei a sud-est di Dama​sco. Poi ritornò a Damasco, dove rimase circa un anno e mezzo.

Andò a Gerusalemme una prima volta dopo la conversio​ne, tentando di unirsi ai discepoli di Gesù, ma «tutti aveva​no paura di lui». Barnaba, il discepolo che aveva venduto il suo campo e aveva messo il ricavato in comune con i fratelli nella fede, si fece suo garante, testimone della conversione. Allora i discepoli lo accolsero ed egli poté muoversi libera​mente. Nella Lettera ai Galati racconta che era andato a Ge​rusalemme «per consultare Cefa (Pietro)» e che rimase con lui quindici giorni. È già chiara qui la preoccupazione di Pao​lo, che aveva conosciuto Gesù Cristo per una via diversa da quella degli apostoli, di confrontarsi con Pietro per verifica​re che quanto egli andava predicando fosse conforme a quel​lo che insegnavano gli apostoli. Paolo dunque riconosceva l'au​torità di Pietro nella Chiesa primitiva.

A Gerusalemme parlava apertamente nel nome del Signore e discuteva con gli ellenisti, cioè gli ebrei che vivevano fuori della Palestina e che parlavano in greco. Ma essi tentarono di ucciderlo e lo costrinsero a fuggire. Fu condotto dai condiscepoli a Cesarea da dove si imbarcò per Tarso, la patria della sua famiglia.
Il fatto di maggior rilievo di questo periodo fu l'apostola​to di Paolo ad Antiochia.

Ad Antiochia, la metropoli della Siria, qualche cristiano ave​va cominciato a predicare il vangelo non più solo agli ebrei ma anche ai greci, cioè ai pagani, a quelli che non apparte​nevano al popolo ebraico e adoravano tutti gli dei del firma​mento greco-romano o praticavano le religioni misteriche di tipo orientale allora in voga. Molti di loro credettero e si con​vertirono.

Questa novità, della predicazione cristiana fuori del popo​lo di Abramo, impensierì gli apostoli i quali, da Gerusalem​me, mandarono Barnaba a vedere, a controllare. Barnaba «giunse, vide la grazia del Signore, si rallegrò e da quell'uo​mo virtuoso qual era e pieno di Spirito Santo e di fede, esor​tava tutti a perseverare con cuore risoluto nel Signore. E una folla considerevole fu condotta al Signore» (At 11,22-24). Barnaba in quella situazione ebbe una intuizione: in quel mondo cosmopolitico, di cultura greca, ci voleva uno come Paolo che in quella cultura era cresciuto e ne conosceva il linguaggio. Allora andò a Tarso, dove Paolo era ritornato per sfuggire alla persecuzione dei giudei di Gerusalemme, lo con​dusse ad Antiochia e insieme per un anno ebbero cura di quel​la comunità, formata da gente che proveniva dall'ebraismo e dal paganesimo, e vi «istruirono molta gente».

Paolo e Barnaba compirono un altro viaggio a Gerusalem​me, a portarvi le offerte della comunità Antiochena per sov​venire ai bisogni della Giudea colpita da una pestilenza. Quan​do ritornarono ad Antiochia, portarono con sé Giovanni detto anche Marco, cugino di Barnaba.

Antiochia divenne la patria di elezione di Paolo, la città da dove parti e dove ritornò nei primi due viaggi apostolici.


Raccontano gli Atti che un giorno, mentre la comunità cri​stiana di Antiochia stava celebrando il culto del Signore e di​giunando, lo Spirito Santo disse: «Riservate per me Barnaba e Saulo per l'opera alla quale li ho chiamati». Allora, dopo aver digiunato e pregato, i fratelli della comunità imposero loro le mani e li accomiatarono. Cominciò in questo modo, sotto un'ispirazione speciale dello Spirito Santo e con l'autorizzazione della comunità, il primo viaggio apostolico, che Paolo compi insieme con Barnaba. Dal porto di Seleucia essi salparono per l'isola di Cipro, patria di Barnaba; a Salamina e a Pafo predicarono nelle sinagoghe dei giudei ed ebbero con loro come aiutante quel Gio​vanni detto Marco che avevano portato da Gerusalemme. A Pafo il proconsole romano, uomo di grande senno, desidera​va ascoltare la Parola di Dio predicata dai due apostoli; ma un mago e falso profeta giudeo di nome Elimas faceva loro opposizione, cercando di distogliere il proconsole dalla fede. Allora Paolo, pieno di Spirito Santo, denunciò la sua frode e malizia da figlio del diavolo, e invocò su di lui la mano del Signore che lo rese temporaneamente cieco. Il proconsole credette, non tanto per il prodigio ma, come dice il libro, «col​pito dalla dottrina del Signore». Poi ritornarono sul continente, a Perge di Panfilia (una re​gione della odierna Turchia). Qui Giovanni si separò da lo​ro: particolare poi determinante per i rapporti tra Paolo e Bar​naba. Essi proseguirono per Antiochia di Pisidia. Entrati di sabato nella sinagoga, furono invitati a commentare le Scrit​ture. Prese la parola Paolo. In questa prima predica si ha un esempio esplicito del con​tenuto delle prediche di Paolo e delle argomentazioni che usava quando si rivolgeva agli ebrei; e si ha pure un esempio del modo con cui reagivano gli ascoltatori.

Egli esordi ricostruendo la storia del popolo di Israele, a partire dalla liberazione dalla schiavitù d'Egitto. Prosegui ri​cordando le promesse delle Scritture, la predicazione di Gio​vanni Battista fino alla morte di Gesù in croce, richiesta da​gli abitanti di Gerusalemme e dai loro capi. «Ma Dio lo ha risuscitato dai morti. E noi vi annunciamo la buona novella che la promessa fatta ai padri si è compiuta». Per opera del Risorto, «chiunque crede riceve giustificazione da tutto ciò da cui non vi fu possibile essere giustificati mediante la Leg​ge di Mose».

In queste parole sono presenti due temi fondamentali della dottrina di Paolo: Gesù è il compimento della rivelazione di Dio al popolo d'Israele; la fede in Gesù Cristo, non la Leg​ge, salva gli uomini dai loro peccati
.

A Listra
 andarono incontro a una singolare avventura. Pao​lo guarì un paralitico e la gente del luogo, di fronte al prodi​gio, ritenne che Paolo e il suo compagno fossero due delle loro divinità, in forme umane: pensarono che Barnaba fosse Zeus (Giove) e Paolo, Hermes (Mercurio), perché era il più eloquente. Due divinità da onorare: volevano offrire loro dei sacrifici. Ci volle del bello e del buono per convincere quella gente che essi erano uomini, non dei, e ne approfittarono per parlare ai presenti del vero Dio. Anche a Listra giunsero, da Antiochia e da Iconio, alcuni giudei, i quali sobillarono la folla, presero Paolo a sassate e lo trascinarono fuori dalla città credendolo morto. I due discepoli andarono a Derbe, dove fecero un gran nu​mero di discepoli. Ripresero di qui il cammino del ritorno ad Antiochia di Siria sorse una questione delicata, per cui i cristiani che provenivano dal giudaismo erano in contrasto con i cristiani che provenivano dal paganesimo. Erano giunti in città dalla Giudea alcuni che insegnavano che i cristiani provenienti dal paganesimo, numerosi ad An​tiochia, dovevano farsi circoncidere come gli ebrei secondo l'uso di Mose e dovevano osservare le prescrizioni della Leg​ge mosaica, per essere salvi. Paolo e Barnaba si opponevano a questa predicazione. Siccome la discussione era molto ani​mata, la comunità decise di mandare Paolo e Barnaba e al​cuni altri a Gerusalemme, dagli apostoli e dagli anziani, per dirimere la questione.

Giunti a Gerusalemme, essi riferirono tutto quanto Dio ave​va compiuto per mezzo loro. La discussione fu lunga e ani​mata anche qui. Da una parte c'erano Paolo, Barnaba e i di​scepoli mandati con loro da Antiochia, dall'altra i membri della Chiesa di Gerusalemme, fra i quali alzavano la voce al​cuni della setta dei farisei che erano diventati credenti. Alla fine dell'esame del problema da parte degli apostoli e degli anziani, Pietro «si alzò». Aveva dovuto anche lui ren​dere conto della sua condotta, quando a Cesarea ebbe bat​tezzato la famiglia pagana del centurione Cornelio. Anche lui in quella occasione comprese l'universalità del messaggio cristiano, comprese che tutti i popoli erano chiamati alla sal​vezza in Cristo. Pietro richiamò la propria esperienza e con​cluse il suo discorso dicendo press'a poco cosi: «Smettiamo​la di fare queste discriminazioni tra ebrei e pagani. Noi stes​si che proveniamo dal popolo di Israele siamo salvati non dalla Legge, che non ha il potere di salvare, ma per la grazia del Signore Gesù. Cosi anche i pagani sono salvati per la stessa grazia, e non hanno bisogno di praticare la Legge mosaica». Giacomo, il vescovo della Chiesa di Gerusalemme, il più legato al giudaismo, approvò il discorso di Pietro ma richie​se che, per rispetto al popolo ebraico che continuava a radu​narsi nelle sinagoghe e a seguire la Legge di Mose, fosse im​posto l'obbligo di astenersi da ciò che più li offendeva: man​giare le carni offerte agli idoli e gli animali soffocati, e la impudicizia. Decisero di comunicare per iscritto le risoluzioni prese, co​minciando cosi: «Lo Spirito Santo e noi abbiamo deciso». Fu quello il primo Concilio della Chiesa: il collegio degli apo​stoli, fra i quali ebbe rilievo l'autorità di Pietro, discusse una questione, prese decisioni e le espose in un documento uf​ficiale. Paolo e Barnaba ritornarono lieti ad Antiochia e si ralle​grarono insieme a tutta la comunità, presso la quale rimase​ro, «insegnando e annunziando, insieme a molti altri, la Pa​rola del Signore». La questione, pur cosi autorevolmente risolta, ebbe degli strascichi. Più di una volta Paolo fu costretto a richiamarsi a questa sentenza e a motivarla con argomenti teologici, e an​che con grande forza polemica
.
Il secondo viaggio missionario
Il secondo viaggio missionario si caratterizzò per due no​vità: Paolo si separò da Barnaba, e allargò il campo della sua missione all'Europa, giungendo in Macedonia e in Grecia. L'intenzione era di ripartire insieme con Barnaba e torna​re in tutte le città nelle quali avevano annunciato la Parola del Signore, «per vedere come stavano». Barnaba voleva pren​dere con sé ancora quel Giovanni, detto Marco, che nel viaggio precedente li aveva abbandonati in Panfilia. Ma Paolo non lo volle. Non gli perdonava di non aver voluto partecipare fino in fondo alla loro opera. Il dissenso fu tale che si sepa​rarono. Barnaba con Marco si imbarcò per Cipro, la sua patria. Paolo intraprese il viaggio in compagnia di Sila, uno dei di​scepoli mandati dagli apostoli, insieme con Paolo e Barnaba, da Gerusalemme ad Antiochia a portare la lettera con le de​cisioni prese circa la circoncisione. Tornando nelle città evangelizzate nel primo viaggio, Pao​lo attraversò la Siria e la Cilicia e giunse a Derbe: trasmette​va le decisioni di Gerusalemme alle comunità, che «si anda​vano fortificando nella fede e crescevano di numero». Da Listra portò con sé un altro discepolo, Timoteo, che gli fu poi sempre carissimo. Egli era figlio di una giudea cre​dente e di un greco pagano, ed era molto stimato dalle Chie​se di Listra e di Iconio. Paolo lo fece circoncidere «per ri​guardo dei giudei che abitavano in quelle regioni». L'aposto​lo, difensore strenuo della libertà dei cristiani dalle prescri​zioni giudaiche tanto da fronteggiare Pietro, che pure consi​derava la massima autorità nella Chiesa, e da combattere stre​nuamente per tutta la vita la battaglia per questo principio, dimostrò in quella situazione una rispettosa delicatezza nei ri​guardi dei giudei. Fino a che non fossero forti nella fede, occorreva non scandalizzarli. Paolo si spinse in altre regioni dell'altipiano anatolico, la Frigia, la Galazia, la Misia. In Galazia, dove fu colpito da una malattia, forse la malaria, lasciò una comunità importante alla quale scrisse poi una lettera. L'itinerario era sug​gerito dallo Spirito Santo, che lo spingeva decisamente ad attraversare il mare e ad andare in Europa: infatti gli proibì di andare nella provincia d'Asia; mentre si stava dirigendo in Bitinia, lo spinse a Troade, sulla costa di fronte alla euro​pea Macedonia. Una visione lo persuase che Dio lo chiama​va ad annunciare anche là la Parola. Si imbarcò. Da questo punto fu quasi sempre con lui un altro compagno di missione: Luca, l'autore degli Atti degli apostoli, che quindi raccontò cose da lui stesso vissute. L'iti​nerario era quello della navigazione a vista, cioè di non al​lontanarsi dalle coste e poter fermarsi durante la notte. In​fatti fecero vela per Samotracia, l'isola fra la costa dell'Asia minore e la costa della Macedonia. Il giorno dopo prosegui​rono per Neapoli, il porto vicino a Filippi, importante città macedone permeata di civiltà romana.







































Verso gli abitanti di Filippi Paolo ebbe sempre particolare affezione: lo si capisce bene seguendo gli incontri che ebbe in questa città. Egli cercò, come il solito, il primo approccio con gli ebrei. Poiché in città non c'era una sinagoga, il sabato Paolo con i suoi compagni si diresse fuori porta lungo il fiume, perché sapeva che gli ebrei, dove non c'era la sinagoga, si riunivano per la preghiera all'aperto in luogo appartato. Cominciò a par​lare con le donne colà riunite e fra esse incontrò Lidia, una commerciante di porpora di Tiàtira, città famosa appunto per le stoffe di porpora. La donna era una vera credente nel Dio di Abramo. Ascoltando la parola di Paolo, Lidia capi il mes​saggio di Cristo, vi aderì con la fede e si aperse alla carità. Si offri subito di ospitare nella sua casa Paolo e i compagni e dovette essere molto insistente, se Luca scrisse: «Ci costrinse ad accettare». Il secondo incontro fu con una giovane schiava indovina, che prediceva il futuro e pronunciava oracoli. Questa sua ca​pacità di divinazione dipendeva dal possesso del diavolo; con le sue divinazioni ella procurava consistenti guadagni ai suoi padroni. La giovane si mise a seguire Paolo e a proclamare a gran voce che egli annunziava la vera via della salvezza. Era la testimonianza del diavolo, come l'aveva avuta Gesù; ma Paolo rifiutò questa testimonianza, come l'aveva rifiuta​ta Gesù, e ordinò al diavolo di lasciare quella preda. Da al​lora la giovane non pronunciava più gli oracoli che facevano ottenere guadagni ai suoi padroni, i quali decisero di sbaraz​zarsi dei responsabili della loro perdita di denaro. Che cosa importa della vera dottrina e della salvezza a chi ha in mente solo il denaro? Preferiscono essere servitori del dio denaro che del Dio altissimo. Furono oltretutto ipocriti, perché si nascosero dietro delle scuse. Infatti, davanti ai ma​gistrati romani li accusarono di gettare il disordine in città, diffondendo una religione non consentita dalla legge roma​na. La costituzione romana regolava anche i culti religiosi. Quel nome, Gesù, non era nell'elenco delle divinità delle quali si poteva praticare pubblicamente il culto. È chiaro che a lo​ro non interessava la religione e il rispetto delle leggi, ma sem​plicemente il loro tornaconto. Il risultato fu che Paolo e Sila furono bastonati e gettati in prigione, con la raccomandazio​ne al carceriere di far buona guardia. Fu quella la prima per​secuzione che Paolo subì dalle autorità romane. Questo avvenimento consenti a Paolo il terzo incontro, quel​lo con il carceriere. Di notte, un terremoto scosse le fonda​menta della prigione, sciolse le catene dei prigionieri e apri le porte. Il carceriere stava per suicidarsi al pensiero che i pri​gionieri fossero fuggiti. Ma Paolo e Sila non erano fuggiti: lo chiamarono, trattenendolo dal gesto inconsulto.

Che cosa capi il carceriere in quel momento? Era salvato dalla morte, ma aveva bisogno di una salvezza più profon​da: quei due prigionieri, che avrebbero potuto fuggire e non l'avevano fatto, potevano esserne i portatori. «Che cosa de​vo fare per essere salvato?» chiese, gettandosi ai piedi di Paolo e Sila. Essi gli annunciarono il Signore Gesù, dicendogli che nella fede in lui sarebbe stato salvo non solo lui ma tutta la sua famiglia. Il carceriere lavò le loro piaghe, si fece battez​zare con tutta la sua famiglia e li portò in casa sua, apparec​chiò la tavola e fu pieno di gioia.

Ma non è finita. I magistrati decisero di liberare Paolo e Sila, alla chetichella; in generale i romani tendevano a tenersi fuori dalle questioni religiose. Ma Paolo si avvalse delle sue prerogative di cittadino romano. «Avete percosso in pub​blico un cittadino romano e lo avete messo in prigione, sen​za il processo regolare che richiede la legge romana. Ora do​vete liberarci pubblicamente». Quei magistrati si presero una grande paura al sentire che Paolo era cittadino romano, si scusarono ma li pregarono di andarsene dalla città. Paolo e Sila, dopo aver salutato ed esortato Lidia e gli al​tri convertiti, partirono.


Seguendo la via di Anfiboli e Apollonia, cioè la via Egnazia, giunsero a Tessalonica (l'attuale Salonicco), dove furono ospitati nella casa di un certo Giasone. A Tessalonica c'era la sinagoga e Paolo ogni sabato vi an​dava e spiegava le Scritture, dimostrando che in esse si par​lava di quel Gesù, morto e risorto, che egli annunciava. Molti rimanevano convinti e si facevano cristiani, e altrettanto fe​cero alcuni greci pagani. Ma anche qui la gelosia degli ebrei cominciò a sobillare la gente e a denunciare Paolo e i suoi compagni presso le autorità politiche, accusandoli di essere nemici dell'imperatore, perché proclamavano il regno di Dio, mentre non poteva esserci se non un unico regno, quello ro​mano. Essi ripetevano l'accusa che i giudei fecero a Gesù du​rante il processo. Per sicurezza, Paolo e i suoi compagni fu​rono fatti partire. Giunti a Berea, Paolo, Sila e Timoteo ricominciarono a pre​dicare. Le gelosie, le persecuzioni non li distoglievano dalla loro missione. Molti accolsero la Parola sia tra gli ebrei sia tra i greci, sia tra le donne di una certa nobiltà sia tra gli uomini. Sembrava che tutto a Berea potesse svolgersi tran​quillamente, quando i tessalonicesi, saputo il successo di Paolo, andarono a sobillare il popolo. Paolo fu consigliato dai di​scepoli di allontanarsi. Timoteo e Sila rimasero sul posto, ma ricevettero l'ordine di Paolo di raggiungerlo al più presto. Paolo giunse ad Atene. Il suo apostolato si svolse sempre nelle città.


















Pronunciare il nome di Atene significa evocare la grandio​sa civiltà, che era al culmine del suo splendore quando Ro​ma era poco più di un villaggio in lotta contro i vicini del Lazio. In Atene questa civiltà aveva il suo cuore. Teatro, poe​sia, filosofia, democrazia politica, architettura, scultura, pit​tura, per non dire delle scienze, qui nacquero ed ebbero il loro fulgore e di qui si irradiarono per tutto il mondo occi​dentale. Qui ebbe inizio la ricerca razionale dell'uomo sul suo essere, sul suo divenire, sul suo destino finale, sulle origini del mondo in cui abita, sul significato della vita, della sto​ria. Qui, da tutto il mondo che si affacciava sul Mediterra​neo e soprattutto da Roma, gli spiriti più nobili, più colti, più raffinati venivano a studiare. Quando vi giunse Paolo, Atene era ridotta a un borgo di poche migliaia di abitanti, ancora famoso, però, come cen​tro culturale. Dei tempi antichi era rimasta l'abitudine di tro​varsi in piazza a parlare e a sentir parlare, a discutere di fi​losofia passeggiando.

Paolo si adeguò a questo costume e discuteva con tutti, con i giudei nella sinagoga, sulla piazza con quelli che vi incon​trava. Fra essi non disdegnavano di discutere con Paolo an​che dei filosofi, che pure dovevano considerarlo pressappoco un ciarlatano: si chiedevano quale nuova filosofia egli inse​gnasse o quale nuova divinità volesse far entrare nell'Olimpo dei loro dei.

Un giorno lo condussero con sé all'areopago, la collina che fronteggia l'acropoli sulla quale dominavano i magnifici templi eretti agli dei. Era anch'esso un luogo di ritrovo; tra l'altro vi si riuniva il tribunale delle cause criminali. Gli chiesero di esporre per filo e per segno questa nuova dottrina che risul​tava strana ai loro orecchi. Erano semplicemente curiosi; non cercavano la verità. Per loro era un passatempo. Ma per Paolo no. Egli si alzò in piedi e con tono autore​vole cominciò il suo discorso, tanto accorto quanto sapiente. Come quello ad Antiochia di Pisidia è un tipico esempio di predica agli ebrei, questo è un tipico esempio delle argomen​tazioni usate con i pagani. Oggi si direbbe un esempio di «in-culturazione» della fede, cioè un modo di annunciare le veri​tà cristiane nella loro interezza, tenendo conto della mentali​tà propria di un certo popolo e adeguando a essa il linguag​gio e le argomentazioni. Paolo esordi non con la storia del popolo di Israele, ma richiamando la realtà in cui erano immersi: la natura e la sto​ria. Quello che era negativo, la venerazione di tanti idoli che l'aveva indignato al suo arrivo ad Atene, egli lo usò come argomento positivo. Disse: «Voi, ateniesi, siete uomini reli​giosi, timorati degli dei. Affidate la vostra vita alla loro pro​tezione tanto che, oltre ai numerosi templi innalzati per le vo​stre divinità, avete dedicato un altare anche a un "Dio igno​to", perché anch'egli, se mai c'è e voi non lo conoscete, non venga trascurato da quel culto che vi garantisce protezione. Ebbene, io vi annuncio quel Dio che voi non conoscete. Egli è il creatore del mondo, di tutte le cose che esso contiene; da un solo uomo ha fatto derivare tutte le nazioni degli uo​mini, perché abitassero su tutta la faccia della terra. È l'or​dinatore del mondo e, considerando l'esistenza e l'ordine del mondo, gli uomini, sia pure a tentoni e con grandi difficoltà e possibilità di errore, possono raggiungerlo e riconoscerlo. Egli non è lontano da ciascuno di noi perché in lui noi ab​biamo l'esistenza, la conservazione dell'esistenza, tutta la no​stra vita: anche i vostri poeti dicono che l'uomo è stirpe di Dio. Ma — prosegui Paolo — egli non è un Dio che abita nei templi costruiti dalle vostre mani, non ha bisogno di voi, dei vostri servizi, non è né d'oro, né d'argento, né di marmo, non è il frutto della vostra arte e della vostra immaginazio​ne. Ebbene, quel Dio che ancora vi è ignoto è questo che io predico: egli non solo è il signore del mondo e della storia ma è soprattutto il Dio della vostra salvezza autentica, quel​lo che vi farà risorgere dai morti».

Paolo aveva preso il discorso alla lontana, usando argo​menti comprensibili alla mentalità dei suoi ascoltatori, ma non si fermò al punto in cui avrebbe potuto ottenere consenso e successo: egli predicò nella sua interezza il vangelo della risurrezione, anche se sapeva che l'argomento era «folle» per la filosofia greca. Infatti quei dotti saccenti cominciarono a prenderlo in giro, a fargli capire che diceva frottole e che non avevano più voglia di ascoltarlo. Fu un insuccesso? Per il gran pubblico, si. Ma ci furono anche di quelli che accolsero la dottrina di Paolo e divenne​ro credenti in Cristo Gesù. Fra essi Dionigi, un membro del tribunale, e una donna di nome Damaris.


Paolo parti da Atene senza attendere Sila e Timoteo e rag​giunse Corinto, anch'essa antica città greca, sotto i romani diventata capitale della provincia dell'Acaia, comprendente tut​ta la Grecia. Con i suoi due porti, sul mare Egeo e sul mar Ionio, Corinto era un grande emporio commerciale. Caratte​rizzata dalla presenza di molte scuole di pensiero, da menta​lità diverse — oggi si direbbe da pluralismo culturale — Co​rinto prosperava per la ricchezza ma era anche famosa per la corruzione e il malcostume. Paolo vi fece immediatamente un buon incontro, con due coniugi di religione ebraica, Aquila e Priscilla, da poco giun​ti da Roma. L'imperatore Claudio infatti aveva ordinato che tutti i giudei abitanti a Roma se ne allontanassero. Paolo si stabili nella loro casa; siccome erano fabbricatori di tende, cioè del suo stesso mestiere, si mise a lavorare con loro.

Ogni sabato si recava nella sinagoga a discutere, cercando di persuadere ebrei e greci che Gesù è il Cristo. Quando Ti​moteo e Sila, provenienti dalla Macedonia, lo raggiunsero, Paolo lasciò il lavoro e si dedicò completamente alla predi​cazione. Ancora una volta i giudei si dimostrarono opposito​ri accaniti. Di fronte alle loro bestemmie Paolo si scosse la polvere dalle vesti e dichiarò di non essere responsabile del loro rifiuto della grazia di Dio. «Da ora in poi io andrò dai pagani». Qualcuno tuttavia credette al Signore e si fece battezzare, come Crispo capo della sinagoga con tutta la sua famiglia e altri abitanti di Corinto, e Paolo era deciso fermamente a continuare la sua missione; tuttavia forse ebbe un momento di dubbio: che cosa fare? continuare? restare? partire? E una notte in visione il Signore stesso lo confortò e lo esortò a continuare a parlare, a non tacere; lo assicurò che lui, il Signore, gli era sempre accanto e lo avrebbe difeso da ogni male; in Corinto molti lo avrebbero seguito. Cosi Paolo rimase a Corinto un anno e mezzo, durante il quale riuscì a costituire una forte comunità negli strati più modesti della popolazione. Dovette affrontare un nuovo ten​tativo da parte dei giudei di farlo processare dalle autorità romane, con la solita scusa della illegalità della predicazione cristiana. Ma il proconsole Gallione non si lasciò tirare nella trappola: non voleva impicciarsi di questioni religiose e li fe​ce cacciare dal tribunale. Timoteo gli aveva portato buone notizie da Tessalonica, da quella città da cui aveva dovuto partire in fretta per evitare la persecuzione dei giudei: la comunità cristiana era impegnata nella fede, operosa nella carità e ferma nella speranza del Si​gnore Gesù Cristo; era un modello per tutta la Macedonia e l'Acaia. Paolo esultò di gioia e scrisse una lettera di rin​graziamento, di elogio e di esortazione ai tessalonicesi, par​lando a loro anche di escatologia, cioè degli ultimi tempi nei quali il Signore risorto sarebbe ritornato e avrebbe portato con sé, nella pienezza della vita, tutti i fedeli. Nei primi tem​pi, dopo l'ascensione di Gesù al cielo, questo ritorno era ri​tenuto imminente e Paolo e i cristiani forse pensavano che sarebbe accaduto mentre ancora erano in vita. Questo li ren​deva fervorosi nella pratica cristiana, in attesa dell'evento. È la prima delle lettere di Paolo, ed è il primo scritto del Nuovo Testamento.


Dopo diciotto mesi Paolo lasciò Corinto in compagnia di Priscilla e Aquila, e si imbarcò per Antiochia di Siria. Si fer​mò alcuni giorni a Efeso, la capitale di quella provincia d'A​sia, che all'andata aveva evitato. Qui, come il solito, si mise a discutere con i giudei; malgrado lo volessero trattenere, egli parti subito, lasciandovi Priscilla e Aquila e promettendo che, a Dio piacendo, sarebbe ritornato presto. Raggiunse per mare Cesarea, di li sali a Gerusalemme a sa​lutare quella Chiesa; poi rientrò ad Antiochia. Aveva percorso oltre cinquemila chilometri. A Cenere «si era fatto tagliare i capelli a causa di un vo​to». È questa l'unica notazione della Bibbia sull'aspetto fisi​co di Paolo: una testa rapata per un certo periodo, per scio​gliere un voto.





Paolo non si fermò molto ad Antiochia: riprese presto il viaggio per mantenere la promessa fatta agli efesini. Attra​versò la Frigia e la Galazia e, passando per le città evange​lizzate nei viaggi precedenti, confermò nella fede tutti i di​scepoli. A Efeso Paolo si trattenne due anni. Il campo della semi​nagione della Parola era molto vasto ma anche molto diffi​cile. Fra tutti gli dei dell'universo pagano, gli efesini tributa​vano un culto particolare ad Artemide, la dea della fecondi​tà, per questo rappresentata con una cascata di mammelle sul seno. Ad Artemide avevano dedicato un tempio grandioso e molto celebre nell'antichità, con una statua che ritenevano ca​duta dal cielo. C'erano anche molti che praticavano la magia seguendo le istruzioni degli «scritti efesini», anch'essi noti nel mondo antico. Intorno al tempio di Artemide e alle arti ma​giche fioriva un cospicuo giro di affari. Una miriade di arti​giani fabbricava tempietti d'argento, che i pellegrini del tem​pio acquistavano per devozione come ricordo. Cosi a Efeso Paolo non si trovò solo ad affrontare la ge​losia e l'ostilità dei giudei, ma anche l'impermeabilità di questo mondo pagano, che al culto aveva legato il benessere e la ric​chezza. Vi incontrò per primi dodici discepoli che avevano abbrac​ciato la dottrina cristiana, ma avevano ricevuto solo il batte​simo di Giovanni Battista e non avevano mai sentito parlare dello Spirito Santo. Paolo li battezzò e impose loro le mani per ottenere su di loro lo Spirito: segno di questa discesa fu il fatto che “parlavano in lingue e profetavano”. Erano gli stessi segni della discesa dello Spirito Santo sugli apostoli nel giorno di Pentecoste! Come il solito Paolo cominciò con il predicare nella sinagoga che i cristiani provenienti dall’ebraismo continuavano a frequentare insieme con i giudei. Vi predicò per tre mesi, cercando di persuadere gli ascoltatori circa il Regno di Dio annunciato da Gesù Cristo. Ma poiché i giudei si rifiutavano di credere e sparlavano in pubblico della nuova dottrina, Paolo separò i cristiani dai giudei, non andò più nella sinagoga a  predicare e da allora, per tutto il tempo in cui si trattenne a Efeso, fu ospitato da un certo Tiranno nella sua scuola, dove potevano ascoltarlo sia i greci che i giudei. Paolo accompagnò la sua predicazione anche con prodigi non comuni, tanto che la gente toccava l’apostolo  con fazoletti o grembiuli che poi ponevano sul corpo dei malati. I maghi che abbondavano in città, in particolare i sette figli di un certo Sceva, credettero di liberare anche loro le persone possedute dai spiriti maligni con la formula: «Vi scongiuro per quel Gesù che Paolo predica». Ma lo spirito cattivo rispose loro: «Conosco Gesù e so chi è Paolo. Ma voi chi siete?». E si slanciò su di loro, colpendoli con tale violenza che furono costretti a fuggire nudi e pieni di ferite. Ancora una volta dal demonio venne riconosciuto di Gesù figlio di Dio. Gli abitanti di Efeso furono presi da timore; quei cristiani, che non avevano ancora abbandonato le pratiche magiche, lo confessarono pubblicamente e alla vista di tutti bru​ciarono i libri magici che — si calcolò — avevano un valore di circa cinquantamila dramme d'argento, pari a cinquanta​mila giornate di salario di un operaio. Un giorno scoppiò in città un grave tumulto contro Paolo. La gran quantità di persone di tutta la provincia d'Asia che si convertiva al cristianesimo costituiva una seria minaccia agli affari degli artigiani e dei mercanti di Efeso, che si arricchi​vano con la vendita delle statuette e dei tempietti di Artemi​de. Chi li avrebbe più comprati, dal momento che la nuova dottrina predicava che non sono dei quelli fabbricati da ma​no d'uomo? Chi avrebbe più considerato la grandezza di Efeso se veniva screditata la grande Artemide che aveva reso cele​bre la loro città? Ed essi, artigiani e commercianti, come sa​rebbero finiti? Sobillata da un certo Demetrio, anche lui argentiere, tutta la città fu in subbuglio. Infiammati d'ira, molti si recarono al teatro, trascinandovi due compagni di viaggio di Paolo: Gaio e Aristarco. Chi gridava una cosa, chi un'altra. Qual​cuno nella folla — come spesso succede — non conosceva nep​pure il motivo per cui era accorsa. Paolo voleva parlare alla folla; ma i suoi discepoli e i capi della provincia che gli erano amici lo dissuasero. La folla zitti alcuni tentativi di difesa. Solo il cancelliere riuscì a far scio​gliere l'assemblea, con alcuni argomenti in parte rassicuranti in parte minacciosi: «Tutti sanno che Efeso è grande perché è custode del tempio della grande Artemide; costoro che ave​te preso non sono colpevoli di niente, perché non hanno pro​fanato il tempio; se gli argentieri hanno da far valere delle ragioni contro qualcuno, c'è il tribunale e ci sono le autori​tà; e se c'è qualcosa d'altro, ne parleremo nell'assemblea or​dinaria. Oggi potreste essere accusati di sedizione, per questo assembramento non autorizzato». Rispetto al molto tempo trascorso ad Efeso, non sono molti gli episodi registrati dagli Atti ma, secondo le notizie che si ricavano dalle sue lettere, Paolo esercitò ogni giorno e senza sosta il servizio della predicazione, dell'annuncio di tutta la volontà del Signore, in pubblico e nelle case. Esortava giudei e greci a convertirsi a Dio e alla fede nel Signore Gesù Cristo. Mai cessò di esortare, in umiltà, tra le lacrime e tra le prove che gli procuravano le insidie dei giudei. Inoltre Paolo lavorava con le sue mani per provvedere alle sue necessità e per soccorrere i poveri. Dovette anche subire una prigionia e corse pericolo di vita. Da quella prigionia scrisse una lettera ai filippesi, per rin​graziarli del soccorso che essi gli avevano inviato in quella circostanza. È una lettera affettuosissima, in cui non manca​no esortazioni a guardarsi da falsi predicatori e a mantenersi uniti nell'umiltà a somiglianza di Gesù che, pur essendo Dio, si umiliò facendosi uomo e ubbidendo fino a morire in croce. Scrisse anche ai fedeli di Corinto. Aveva ricevuto informa​zioni da Apollo su difficoltà insorte nella comunità ed una delegazione era venuta apposta per porgli certe domande. Non era facile praticare la vita cristiana nella città di Corinto: c'e​rano problemi riguardanti la purezza dei costumi, il matri​monio e la verginità, la disciplina nella Chiesa, la celebrazio​ne eucaristica, il rapporto con i pagani, il rapporto tra la sa​pienza umana, quella della cultura greca, e la sapienza di Dio che rende vana ogni sapienza umana. Dovette fare anche un rapido viaggio a Corinto, che lo lasciò pieno di tristezza ma anche con il proposito di ritornarvi, per fermarsi più a lungo. Proprio durante questo apostolato in Efeso, Paolo cominciò a sentirsi spinto ad andare oltre, a raggiungere Roma, la grande capitale di quell'impero di cui gli abitanti dell'Asia era​no sudditi, ad andare in Spagna, nel Mediterraneo occiden​tale. Il suo zelo apostolico lo sospingeva al largo, verso tutta la terra conosciuta. Fece allora il progetto di rivisitare e incoraggiare prima le comunità della Macedonia e della Grecia, poi salire a Geru​salemme, quasi per ricevere dagli apostoli il viatico per il lungo viaggio, e di li andare a Roma
.

A seguito di difficoltà molto gravi che, però, non sono note nei particolari, parti da Efeso e fece come aveva pensato. Lun​go la strada, oltre che trattenersi presso le comunità, riceve​va informazioni dalle altre. Gli giunsero, ad esempio, da Co​rinto cattive notizie che gli strapparono una lettera severa, scritta con afflizione e molte lacrime, ma che ebbe un effetto salutare. Conosciute da Tito le felici ripercussioni del suo scrit​to (non giunto a noi), egli ne inviò un altro. È quello noto come la seconda lettera ai corinzi, piena di tenerezza e di con​solazione e ricca di preziosi approfondimenti sulla realtà del​la vita cristiana. Basti ricordare che proprio in questa lettera si trova il famoso inno alla carità. A Corinto si recò poi di persona. Da qui spedi due lettere importantissime: una alla comunità dei galati, l'altra ai ro​mani. Quella ai galati forse fu scritta poco prima da Efeso; in ogni caso le due lettere sono strettamente collegate fra lo​ro per l'argomento. In Galazia la comunità cristiana si era trovata in crisi per la solita questione della circoncisione ai cristiani provenienti dal paganesimo. Paolo scrisse alla comunità una lettera pie​na di passione e con tutto il peso della sua storia personale di convinto fariseo, chiamato da Gesù alla fede nella salvez​za che viene da lui e non dalla osservanza della Legge. Le argomentazioni sono ricche di fede e di amore in Gesù Cristo.

Nella lettera ai romani le stesse argomentazioni sono più organiche, più analitiche, come in un trattato dottrinale. Paolo conosceva la situazione della Chiesa di Roma dalle notizie dei cristiani che viaggiavano. Sapeva che a Roma i cristiani pro​venivano sia dall'ebraismo sia dal paganesimo: anche in quella Chiesa, quindi, si dibattevano gli stessi problemi. Paolo scrisse a quella comunità per presentarsi, prima di raggiungere Ro​ma personalmente. Da Corinto Paolo avrebbe voluto imbarcarsi per la Siria e cosi giungere più rapidamente a Gerusalemme. Ma venne a sapere di un complotto contro di lui e allora ripercorse la Macedonia insieme ad alcuni compagni, si imbarcò a Filippi e in cinque giorni di navigazione raggiunse le coste dell'Asia, a Troade, dove si fermò una settimana.

Nel «giorno del Signore», la domenica, la comunità si riunì' per «spezzare il pane», cioè per celebrare la Messa. La ce​lebrazione cominciò con la predicazione, che si prolungò a lungo, fin oltre la mezzanotte. Il giorno dopo Paolo doveva partire e probabilmente i discepoli non erano mai sazi di ascol​tarlo parlare di Gesù e della salvezza; nello stesso tempo, Pao​lo si intratteneva con loro a lungo, presagendo che non li avrebbe più rivisti. Un ragazzo di nome Eutico, il quale ave​va trovato posto a sedere solo sulla finestra, preso dal sonno si addormentò, cadde dal terzo piano e venne raccolto mor​to. Paolo si precipitò giù, lo abbracciò e disse: «Non vi tur​bate; è ancora in vita». Fra i prodigi che Paolo compi ci fu dunque anche una risurrezione, come nella missione di Gesù e in quella di Pietro.

Dopo la risurrezione di Eutico, Paolo «spezzò il pane»... e continuarono a parlare fino all'alba, all'ora della partenza. Il ragazzo vivo rimase come segno della consolazione che per​vase la comunità di Troade. L'apostolo andò a piedi fino ad Asso, e li prese il mare. La rotta seguita e gli approdi del viaggio sono registrati me​ticolosamente: Lesbo, Chio, Samo e Mileto. Evitò di fermar​si a Efeso per non attardarsi, avendo stabilito di giungere a Gerusalemme per il giorno della Pentecoste. Ma volle saluta​re ugualmente gli efesini e da Mileto mandò a chiamare i re​sponsabili di quella comunità. Fece ad essi un discorso pieno di esortazioni e di raccomandazioni a essere vigilanti, per non lasciarsi traviare da false predicazioni. Soprattutto il discorso era pieno del presagio che a Gerusalemme avrebbe dovuto soffrire molto, subendo «ca​tene e tribolazioni», e che non avrebbe più visto il volto dei fratelli di Efeso. Grande fu la commozione suscitata da que​ste parole: tutti pregavano, si abbracciavano e piangevano. Poi ancora sul mare: Cos, Rodi, Patara. Qui una nave da trasporto li portò a Tiro in Fenicia, poi a Tolemaide, infine a Cesarea. A Tiro e a Cesarea i discepoli tentavano insisten​temente di convincerlo a non andare a Gerusalemme. Paolo fu irremovibile: era pronto non solo ad essere imprigionato ma anche «a morire a Gerusalemme per il nome del Signore Gesù». A Gerusalemme, non più ad Antiochia, ebbe termine il terzo viaggio apostolico, durante il quale Paolo aveva percorso circa seimila chilometri.


il fatto che «parlavano in lingue e profetavano». 

Per quale motivo Paolo presagiva che a Gerusalemme avreb​be subito tribolazioni, e i discepoli, che incontrava sulla via di Gerusalemme, cercavano di dissuaderlo dal proseguire il cammino? Lo stesso motivo che aveva dato luogo alle prime persecu​zioni. I giudei che passavano al cristianesimo continuavano nelle pratiche della Legge di Mose. Paolo, pur rispettandole, diceva che esse non erano utili alla salvezza, né per i pagani né per i giudei. Le notizie correvano rapidamente anche nel mondo antico: a Gerusalemme, tra i giudei tradizionalisti, sa​pevano dell'attività missionaria di Paolo, dei suoi successi e del contenuto della sua predicazione; nelle città dell'Asia, della Macedonia e della Grecia si sapeva che a Gerusalemme mon​tava l'ostilità contro Paolo. Anche tra i cristiani non tutto era risolto: c'era stato, si, il Concilio che aveva chiarito il rapporto tra l'antica Legge e la fede in Gesù, ma nelle Chiese primitive, come si è visto ad Antiochia di Siria, nella Galazia e a Roma, la questione continuava a riemergere. Paolo a Gerusalemme fu accolto «festosamente». Fece vi​sita a Giacomo, al quale consegnò le offerte raccolte nelle sue comunità per la Chiesa di Gerusalemme, in segno di unione tra i cristiani convertiti dal paganesimo e quelli di origine ebrai​ca, ed espose particolareggiatamente tutto quanto Dio aveva fatto per mezzo suo. Giacomo e gli anziani presenti glorifi​carono Dio per quanto avevano udito, ma subito manifesta​rono la loro preoccupazione: che cosa avrebbero fatto i giu​dei appena avessero saputo del suo arrivo? Allora consiglia​rono a lui, che proveniva dal giudaismo, di dare prova della sua lealtà verso la Legge mosaica, facendo, insieme con quat​tro poveri, il voto di nazireato. Paolo ubbidì e per compiere questo voto entrò nel tempio. Qui lo videro e lo riconobbero alcuni giudei della provincia d'Asia, i quali gli misero le mani addosso e aizzarono la folla, dicendo che quello era l'uomo che andava predicando con​tro il popolo ebraico, contro la Legge e contro il tempio. Di più, aveva profanato il tempio, portandovi dentro dei paga​ni. Quest'ultima accusa, fatta in buona o cattiva fede, era fal​sa, ma tutto serviva per sobillare contro Paolo la folla che era nel tempio. Lo presero, lo trascinarono fuori e cercarono di ucciderlo. Per sedare il tumulto il tribuno della coorte, Lisia, respon​sabile dell'ordine pubblico in Gerusalemme, accorse con i cen​turioni, sottrasse alla morte Paolo, ma lo arrestò e lo incate​nò, senza peraltro capire né chi fosse Paolo, né che cosa avesse fatto. In attesa di accertare la realtà dei fatti lo fece condur​re nella fortezza, tra la folla inferocita che continuava a gri​dare: «A morte!» Prima di passare la porta della prigione, Paolo chiese in greco al tribuno di poter parlare alla folla. Stupito che par​lasse in greco, il tribuno glielo concesse e Paolo si rivolse in ebraico alla folla, che lo ascoltò proprio perché parlava in ebraico. Paolo espose la sua difesa, ricordando la sua origi​ne, il suo passato di persecutore dei cristiani, il suo incontro con Gesù sulla via di Damasco e la missione da lui affidata​gli di annunziare il Vangelo ai pagani. A questo punto la folla si scatenò nuovamente, urlando, stracciandosi le vesti, gettando polvere e gridando: «Toglilo di mezzo; non deve più vivere!» Il tribuno fece portare Paolo dentro la fortezza e ordinò che fosse interrogato sotto tortura, per sapere perché lo vo​levano morto. Per la seconda volta Paolo si trovò prigioniero dei romani e per la seconda volta si presentò come cittadino romano, che aveva il diritto di non essere torturato e di non essere incar​cerato prima di essere processato. Lisia si intimorì, perché ave​va trasgredito la legge; pensò di uscire dall'imbarazzo, facendo riunire il giorno dopo il sinedrio, il sommo tribunale degli ebrei, e facendovi comparire Paolo liberato dalle catene. Davanti ai giudici ebraici Paolo si comportò con fierezza e fermezza. Li guardò con franchezza negli occhi e protestò la sua perfetta rettitudine di coscienza di fronte a Dio. Il som​mo sacerdote lo fece percuotere sulla bocca come se avesse pronunciato una bestemmia e Paolo, per niente intimorito, redarguì: «Ma come, tu mi vuoi giudicare secondo la Legge e comandi di percuotermi contro la Legge?» Poi alzò la voce: «Io sono accusato a motivo della speran​za nella risurrezione dai morti». Paolo sapeva che a queste parole i sinedriti si sarebbero divisi, perché il sinedrio era for​mato in parte da sadducei, che non credevano nella risurre​zione, e in parte da farisei che invece professavano la risur​rezione dai morti. Infatti nacque un tumulto tale che il tri​buno ritenne di dover sottrarre ancora una volta Paolo dal linciaggio, riportandolo nella fortezza. Ma una quarantina di giudei giurarono di uccidere Paolo e in​vocarono su di sé la maledizione di Dio se non l'avessero fatto. Secondo loro, il sinedrio avrebbe dovuto chiedere al tribuno che Paolo fosse ricondotto al suo cospetto, con la scusa di voler ap​profondire il caso, ed essi lo avrebbero ucciso lungo il tragitto. Venne a conoscenza del complotto il nipote di Paolo, fi​glio di sua sorella: egli andò in prigione ad avvertire Paolo, il quale lo fece accompagnare dal tribuno a riferire quanto aveva saputo. Il tribuno provvide, in fretta e furia, a trasferire di notte Paolo a Cesarea, lontano da Gerusalemme e sotto la competenza del governatore Felice, la massima autorità romana in Palestina. La scorta, perché Paolo vi arrivasse sano e salvo, fu di duecento soldati, settanta cavalieri, duecento lancieri. Erano sempre impacciati i romani quando, come tutori dell'ordine nelle province, erano coinvolti in controversie religiose. A loro quelle discordie non interessavano e ave-vano tanto buon senso da capire che nell'accusato non c'era alcuna colpa che richiedesse un loro provvedimento; ma in generale non volevano indispettire le autorità religiose giudaiche e tendevano a lavarsene le mani. Chi ha letto i Vangeli, si ricorderà di Pilato di fronte a Gesù. Paolo a Cesarea fu chiuso nel pretorio di Erode, in attesa che venissero da Gerusalemme gli accusatori davanti ai quali Felice lo avrebbe ascoltato. Felice prese tempo, e intanto ordinò di tenere Paolo sotto custodia, concendendogli però una certa libertà e senza im​pedire a nessuno dei suoi amici di dargli assistenza: insom​ma, diremmo oggi, pose Paolo in libertà vigilata. In questa situazione egli rimase due anni. Felice fu destituito e sostituito da Festo. I sommi sacerdoti e i capi dei giudei lo avvicinarono subito per accusare Paolo e chiederne il trasferimento a Gerusalemme, avendo ancora in animo di ucciderlo lungo il viaggio. Festo invece invitò i giudei ad andare, loro, a Cesarea per il giudizio in tribunale, che si svolse secondo lo stesso copione: accuse non provate, difesa di Paolo, tentativo del governatore di scaricarlo sul tri​bunale ebraico. Ma questa volta avvenne un colpo di scena. «Io mi appello a Cesare»: concluse Paolo. Era nel suo dirit​to e significava la sospensione della sentenza, la ricusazione del giudice e il ricorso al tribunale imperiale. Significava so​prattutto per Paolo la realizzazione del suo progetto: andare a Roma, sia pure come imputato in catene. Prima che giungesse il giorno dell'imbarco, arrivò a Cesa​rea il re Agrippa. Era questi il figlio di quel re Erode Agrip​pa che aveva fatto uccidere Giacomo e imprigionare Pietro. Informato da Festo di questo strano prigioniero, del quale il governatore non sapeva con quale capo d'accusa mandarlo all'imperatore, volle vederlo e parlargli. La riunione nell'au​la delle udienze fu solenne. Vi parteciparono molti invitati fra le personalità più in vista. Paolo parlò con passione e con grande forza persuasiva, ripetendo il percorso della sua vita, della sua conversione, della sua fede: la promessa fatta da Dio ai padri si era realizzata in Gesù. «Ancora un poco e tu mi persuadi a farmi cristia​no» esclamò a un tratto Agrippa. «Come me, vorrei che di​ventaste non solo tu ma anche quelli che sono con te. Que​sto chiedo a Dio» rispose Paolo. Si alzarono tutti e se ne an​darono, parlottando tra loro, quanto mai convinti che Paolo non meritasse la morte e potesse essere messo in libertà. Ma si era «appellato a Cesare» e quindi doveva essere mandato a Roma.























Paolo venne imbarcato con alcuni altri prigionieri su una nave che avrebbe dovuto toccare i porti della provincia d’Asia. Era assistito nella sua prigionia dagli amici Luca e Aristarco di Tessalonica. I prigionieri erano affidati alla sorveglianza del centurione Giulio, il quale dimostrò sempre una certa deferenza e cortesia per Paolo. A Sidone, il porto della Fenicia dove fecero la prima tappa, Giulio permise a Paolo di recarsi dagli amici e di ricevere le cure. Salpati di là, passando a nord di Cipro per evitare i venti contrari raggiunsero il porto di Mira in Licia. Qui si imbarcarono su una nave in partenza per l’Italia. La navigazione era faticosa e procedeva con lentezza. Passando davanti  al porto di Cnido nell’isola di Rodi, non vi poterono approdare a causa del vento. Procedettero in direzione di Creta e costeggiandola a sud, giunsero in una località chiamata Buoni Porti. Intanto era passato molto tempo e l’autunno era avanzato, rendendo la navigazione pericolosa. Paolo, che di quei tratti di mare si intendeva avendovi già fatto naufragio tre volte, ammoniva che la navigazione era pericolosa per la vita dei marinai e dei passeggeri: sulla nave c’erano 276 persone. D’altra parte il porto era poco adatto a trascorrervi l’inverno, e il capitano, il pilota della nave e la maggioranza dei passeggeri furono del parere di rimettersi in mare con la speranza di raggiungere la Fenice, altro porto di Creta ma in posizione geografica migliore; là avrebbe potuto svernare. Non appena si sollevò un leggero scirocco, furono levate le ancore. La nave procedeva costeggiando Creta, quando si scatenò contro l’isola un uragano, detto allora euroquilone, che travolse la nave e la trascinò alla deriva. I marinai furono costretti a prendere a bordo la scialuppa di salvataggio che non  poteva essere padroneggiata. La nave in balia del vento era trascinata verso il golfo delle Sirti, tristemente famoso nel​l'antichità perché le navi finivano per incagliarsi sui banchi sabbiosi della costa libica. Per alleggerire la nave, i marinai cominciarono a buttare a mare il carico, poi l'attrezzatura della nave stessa. La tempesta era violentissima: non si vedevano il sole di giorno e le stelle di notte, cosi che era impossibile l'orientamento. I passeggeri non mangiavano e avevano per​so ogni speranza di salvezza. Paolo li confortò: «Avreste dovuto ascoltarmi quando vi ho consigliato di non partire, ma ora non perdetevi di corag​gio. Vedete, io devo giungere a Roma e comparire davanti a Cesare. Stanotte, un angelo del mio Dio mi è apparso e ha garantito che non solo a me ma anche a tutti voi farà grazia della vita. Io ho fiducia in Dio che avverrà come mi è stato annunziato, e voi non perdetevi d'animo. È inevitabile che andiamo a finire su qualche isola». a nave da quattordici giorni e quattordici notti andava alla deriva nel mare fra la Grecia, l'Italia e l'Africa, quando ai marinai sembrò di approssimarsi a una terra, avendo sonda​to la decrescente profondità del mare. Allora fecero le ma​novre necessarie per ancorare la nave in attesa che si facesse giorno; ma nel buio della notte cercarono di fuggire e di met​tersi in salvo sulla scialuppa. I soldati, per ordine di Paolo, li trattennero: «Se anche loro non rimangono sulla nave, nes​suno si metterà in salvo». Intanto Paolo riprese a esortare tutti a prendere cibo, do​po quattordici giorni che digiunavano, e diede l'esempio: «Pre​se il pane, rese grazie a Dio davanti a tutti, lo spezzò e co​minciò a mangiare». E tutti gli altri, rianimati, fecero altret​tanto. Poi gettarono in mare tutto il frumento rimasto. Alla luce del giorno videro terra e un'insenatura con spiag​gia. Tentarono di far arrivare la nave verso di essa, ma si incagliarono in una secca: la prua arenata era immobile, ma la poppa era sbattuta dalla violenza delle onde e minacciava di sfasciarsi da un momento all'altro. I soldati, temendo che i prigionieri avrebbero approfittato della situazione per fug​gire a nuoto, volevano ucciderli, ma il centurione, intenden​do salvare Paolo, impedì loro di attuare il progetto. Anzi co​mandò a coloro che sapevano nuotare, di buttarsi per primi in mare e di aiutare gli altri a mettersi in salvo su tavole e su rottami. «Tutti poterono mettersi in salvo». L'isola su cui erano giunti era Malta.  Gli abitanti di Malta li accolsero con rara umanità: acce​sero per loro un gran fuoco, perché faceva freddo e pioveva. Anche Paolo raccoglieva sterpi da mettere sul fuoco, quando una vipera, svegliata dal calore, lo morse. La gente del luo​go si aspettava di vederlo gonfiare e morire e diceva tra sé che quel prigioniero era certamente un assassino se, dopo es​sere scampato dal naufragio, veniva ancora condannato a mor​te dalla dea Giustizia. Ma Paolo scosse la serpe nel fuoco e non ne ebbe alcun male. Allora la stessa gente cominciò a pensare che quell'uomo era un dio. Furono ospitati con benevolenza per tre giorni presso la massima autorità presente nell'isola, Publio, il quale posse​deva un terreno in prossimità del luogo dello sbarco. Il pa​dre di Publio si ammalò di dissenteria con febbri alte. Paolo lo andò a visitare e, dopo aver pregato, gli impose le mani e lo guarì. Da quel momento tutti gli abitanti dell'isola che avevano malattie accorrevano da Paolo e venivano risanati. Questi prodigi procurarono, a lui e ai suoi compagni, mol​ti onori e, al momento della partenza, i rifornimenti necessa​ri per la continuazione del viaggio. La permanenza a Malta durò tre mesi. Da Malta una nave, che aveva svernato nell'isola, li portò in Italia: a Siracusa, dove restarono tre giorni, a Reggio, e di li a Pozzuoli, dove fini il viaggio via mare. Qui furono accolti da alcuni cristiani che li trattennero con loro una settimana. Da Pozzuoli, Paolo e chi lo accompagnava presero a piedi la via Campana e, da Capua, la via Appia, alla volta della capitale. Da Roma i cristiani vennero loro incontro al Foro Appio, a circa 70 chilometri dalla città, e alle Tre Taverne, a 50 chilometri. «Paolo rese grazie a Dio e prese coraggio». Brevi parole per dire lo stato d'animo di Paolo mentre giungeva in vista della meta agognata. La prigionia di Gerusalemme e Cesarea forse gli aveva fatto perdere la speranza di poter attuare il suo progetto. L'appello a Cesare e l'imbarco per Roma gliel'avevano restituita. Quell'insensata navigazione invernale in un mare minaccioso avrebbe potuto far naufragare lui e il suo sogno. Nel corso del viaggio l'aveva angustiato il pensiero di co​me sarebbe stato accolto dai fratelli nella fede. Non aveva fondato lui la comunità romana, non la conosceva, se non indirettamente da parte dei fratelli che da Roma erano anda​ti in oriente. Costituiva un'incognita, questo incontro tanto desiderato e insieme temuto. Per questo, i fratelli romani, che gli andarono incontro a molti chilometri di distanza, gli aprirono il cuore al ringra​ziamento e alla fiducia. Paolo entrò a Roma per la porta Capena, ora S. Sebastia​no, la stessa porta per la quale la tradizione dice che Pietro aveva tentato di fuggire, quando infierivano le persecuzioni. Gli fu concesso di abitare per suo conto ed egli prese in affitto una casa; in essa viveva, come diremmo noi oggi, agli arresti domiciliari, con un soldato di guardia legato al suo polso destro. Quella casa divenne il centro di irradiazione dell’apostolato di Paolo. In essa venivano tutti quelli che lo vo​levano ed egli vi «annunciava il regno di Dio e insegnava le cose riguardanti il Signore Gesù Cristo, con tutta franchezza e senza impedimento». I primi che egli volle incontrare a Roma furono i giudei, quelli che egli continuava a considerare il suo popolo, il po​polo che egli aveva continuato ad amare, anche se dai suoi capi gli era venuta persecuzione e continua minaccia di mor​te; anche a Roma si trovava in catene a causa della loro ostilità. Ma anche a Roma, come in tutte le città dove aveva im​piantato le comunità cristiane, proprio ai giudei riserbò le pri​mizie del suo annuncio. Infatti, tre giorni dopo il suo arrivo egli mandò a chiama​re i più in vista dei giudei e si presentò loro con sincerità e franchezza. «Senza aver fatto nulla contro il mio popolo e contro le usanze dei padri, sono stato arrestato a Gerusalem​me e consegnato nelle mani dei romani. Sono qui legato da questa catena perché ho dovuto appellarmi a Cesare. Infatti, anche se le autorità romane non mi hanno trovato alcuna col​pa degna di morte, i giudei hanno continuato ad opporsi alla mia liberazione. Io non accuso il mio popolo, ma vi dico che sono prigioniero a causa della speranza di Israele». Paolo mise subito in evidenza il motivo della contesa: la persona del Mes​sia che costituiva «la speranza» del popolo ebraico. Si diedero l'appuntamento per un determinato giorno, nel quale convennero in casa di Paolo molti giudei che si trat​tennero con lui dalla mattina alla sera. Egli espose accurata​mente la dottrina cristiana e cercava di convincerli, in base alla Legge e ai profeti, che Gesù Cristo era il Messia atteso, il Figlio di Dio morto e risorto per la salvezza di tutti gli uomini. Alcuni aderirono alle cose da lui dette, ma i più non volle​ro credere e se ne andarono discutendo fra loro. Paolo ricor​dò allora la profezia di Isaia che aveva predetto la cecità e la sordità del popolo di Israele, indurito nel cuore tanto da rifiutare la salvezza. «Sappiate allora che questa salvezza di Dio viene ora rivolta ai pagani ed essi la ascolteranno». Di questo periodo sono forse le due lettere spedite agli efe​sini e ai Colossesi. Di certo, scrisse un biglietto a un ricco abi​tante di Colossi, Filemone, da lui convertito alla fede cristia​na: con il biglietto gli rimandava Onesimo, un suo schiavo fuggitivo che aveva trovato rifugio presso Paolo; glielo riman​dava, pregandolo di accoglierlo senza castighi ma per quello che la fede lo aveva reso, un fratello. Cosi, in uno stato di semi-prigionia che gli consentiva di annunciare il Vangelo e fare discepoli, l'apostolo Paolo tra​scorse a Roma due anni.

Gli Atti degli apostoli si chiudono accennando ai due anni trascorsi da Paolo agli arresti domiciliari nella capitale del​l'Impero. Per sapere cos'è accaduto in seguito di lui, biso​gna ricorrere ad altre fonti, non sempre chiare né sicure. Secondo certi accenni di alcune lettere, Paolo fu liberato e riprese a viaggiare (fu a Efeso, a Creta e altrove in oriente; forse anche in Spagna), prima di tornare a Roma dove subì il martirio. È possibile però che egli non sia stato affatto li​berato e quella prima prigionia romana si sia conclusa con un processo e la morte. In ogni caso è certo che Paolo mori martire a Roma du​rante le persecuzioni di Nerone; i più ritengono nell'anno 67. Essendo egli cittadino romano, non fu sottoposto a torture come gli altri cristiani, ma subito decapitato. Una tradizione specifica che il martirio avvenne a sud di Roma, nella località detta Acque Salvie. Una poetica leggen​da aggiunge che tre fontane scaturirono sul luogo, dove la testa rimbalzò tre volte. Per questo il luogo si chiama oggi Tre Fontane e vi sorgono a ricordo tre chiese. Un'altra testimonianza informa che il corpo di Paolo fu raccolto dalla pia matrona Lucina, che gli diede sepoltura nella propria tomba sulla via Ostiense. Sul sepolcro l'imperatore Costantino costruì una basilica, ingrandita e abbellita dagli imperatori successivi. Essa andò quasi completamente distrutta da un incendio nel 1823; immediatamente ricostruita, la ba​silica che racchiude la tomba dell'apostolo Paolo è tornata a essere, per chi si reca pellegrino a Roma, la meta principa​le insieme con la basilica vaticana, che racchiude il sepolcro dell'apostolo Pietro.

Sila è la forma del nome aramaico shaul, Saul, adattata alla lingua greca. La forma greca suona Silvanos, quella latina Silvanus (silvestre). Entrambe le forme del nome fanno pensare che si tratti di un giudeo​cristiano proveniente dal mondo greco-romano, che per motivi religiosi si è stabilito a Gerusalemme, dove ha avuto modo di conoscere il cristianesimo, presumibilmente attraverso la cerchia di Stefano. È ami​co di Barnaba e ne condivide l'atteggiamento spirituale aperto al mon​do e alla missione ai pagani. 

Lui e Giuda Barsabba, entrambi «uomini tenuti in grande considera​zione tra i fratelli» (At 15,22.27), sono prescelti dalla comunità primi​tiva per far conoscere alle comunità paoline i risultati del cosiddetto concilio apostolico. Di ambedue si dice che erano 'profeti', ossia mae​stri e pastori ripieni dello Spirito di Dio, dediti di spontanea volontà, sulla base della loro esperienza e intelligenza di fede, alla formazione dei cristiani. «Giuda e Sila, essendo anch' essi profeti, parlarono molto per incoraggiare i fratelli e li fortificarono» (At 15,32). Una nota pre​sente in alcune copie antichissime degli Atti degli Apostoli aggiunge, in 14,34: «Sila decise di restare colà, sicché Giuda tornò da solo (a Gerusalemme)». 

All'inizio del secondo viaggio missionario Paolo si rifiuta di pren​dere di nuovo con sé Giovanni Marco, cugino di Barnaba, che non ave​va resistito alle fatiche del primo viaggio (At 13,13). Paolo e Barnaba si dividono. «Paolo scelse Sila e partì» (At 15,36-40). Dopo aver attra​versato la Siria, la Cilici a, la Frigia e la Galazia (nell'anno 50 circa d.C.), i due giunsero nella Misia, di là fecero vela verso Samotracia, quindi verso Neapoli in Macedonia, e di qui giunsero a Filippi (At 15,41-16,18). A Filippi Paolo e Sila furono incarcerati e poi, liberati in modo miracoloso, dovettero lasciare in tutta fretta la comunità loca​le. Si recarono così a Tessalonica (At 16,19-17, l). 

Quando a Tessalonica cominciava a prendere corpo una comunità di notevoli dimensioni, Paolo dovette fuggire dalla città. I giudei infatti lo accusarono pubblicamente di essere un sobillatore e il predicatore di una religione proibita. Lo stesso accadde a Berea. Per questo Paolo lasciò Timoteo e Sila nelle comunità appena fondate, per curarne la cre​scita, mentre lui - passando per Atene - si recò a Corinto, dove fondò una importante comunità cristiana (At 17,2-18, l). A Corinto Timoteo e Sila gli fecero sapere che la comunità di Tessalonica era rimasta fede​le al Signore e continuava a crescere. La risposta di Paolo è nelle due lettere da lui scritte a questa comunità, che tra i mittenti indicano entram​be, accanto a Timoteo, anche Silvano, tutti e due co-fondatori di essa (l Ts l, l; 2 Ts l, l). La prima lettera ai Tessalonicesi è la più antica lettera di Paolo che ci sia stata conservata e, in ordine cronologico, il primo scritto del Nuovo Testamento (stilato attorno agli anni 50/51 d.C.). 

Al lavoro svolto insieme a Corinto accenna la nota di Paolo nella seconda lettera ai Corinti (l,19): «Il Figlio di Dio, Gesù Cristo, che vi è stato predicato da me, da Silvano e da Timoteo». Se alla fine del secondo viaggio missionario (nel 52 d. C. circa) Silvano sia rimasto a Corinto o sia partito con Paolo per Gerusalemme, in base ai dati neo​testamentari non è possibile dirlo. Il suo nome riaffiora nella prima let​tera di Pietro, dove si dice: «Vi ho scritto brevemente per mezzo di Silvano, che considero fratello fedele, per esortarvi e attestarvi che que​sta è la vera grazia di Dio. In essa state saldi. Vi saluta la comunità che è stata eletta con voi e dimora in Babilonia; e anche Marco, mio figlio» (5,12-14). Babilonia è il nome con cui i cristiani indicavano Roma, dalla quale erano perseguitati. Silvano dunque in un secondo momento è diventato collaboratore di Pietro, che aveva conosciuto a Gerusalemme, ed ha lavorato con lui a Roma. La prima lettera di Pie​tro, che si rivolge ai cristiani perseguitati in Oriente, nell'attuale Tur​chia occidentale, comprese le comunità della missione paolina nell' Asia Minore e nella Galazia, fu 'stilata da Silvano per incarico dello stesso Pietro. A quanto pare, Paolo era impossibilitato a scrivere, sicché Sil​vano informò Pietro sulla difficile situazione dei cristiani di quelle regio​ni e questi, tramite lui, scrisse loro parole di consolazione e di esorta​zione. Pietro è anche testimone prezioso della fede di Silvano. 

Si può ritenere dunque con buone ragioni che più tardi Silvano sia stato un esponente di spicco della comunità romana. Poiché alcuni indi​zi fanno pensare che la cosiddetta prima lettera di Pietro sia sorta poco dopo la morte dello stesso Pietro (attorno al 67 d.C.), Silvano dovreb​be essere sfuggito alla persecuzione di Nerone, anche se sul suo mini​stero successivo e sulla sua fine non sappiamo più nulla. 

Sila/Silvano è una figura tipica di giudeo-cristiano colto, aperto, entu​siasta della missione, che fin dall'inizio ha contribuito alla crescita del​la chiesa primitiva a Gerusalemme, e quindi è stato collaboratore degli apostoli, concorrendo con essi a realizzare nell' impero romano la mis​sione universale della chiesa, tanto tra i giudei che tra i pagani. Silva​no si caratterizza come uomo di raccordo e dialogo, come personaggio di mediazione tra Gerusalemme, Antiochia, Efeso, Corinto, Roma, tra Paolo e Pietro, tra la chiesa giudeocristiana-palestinese e la chiesa giu​deocristiana-ellenistica, tra la chiesa paolina e la chiesa romano-petri​na. Ecco perché lo possiamo considerare una figura veramente cattoli​ca. 

 Per conoscere l’Apostolo Paolo: i sei temi teologici maggiori dell’epistolario paolino, nelle lezioni di p.Ugo Vanni S.J. sul Corpus Paulinum, nel Corso Istituzionale della Pontificia Università Gregoriana 

Mettiamo a disposizione  una collazione di appunti di vari studenti relativa alle lezioni introduttive tenute da p.Ugo Vanni S.J. per il corso di Nuovo Testamento, Corpus Paulinum, nella Facoltà di Teologia della Pontificia Università Gregoriana, negli anni 1984/85 e 1995/96. La straordinaria sintesi che ci viene presentata del pensiero paolino è frutto della maestria del grande maestro gesuita, specialista anche dell’Apocalisse ed, in generale, degli scritti giovannei. Il testo non è stato rivisto dall’autore. Lo presentiamo ugualmente perché lo riteniamo sufficientemente fedele e ricco per chi volesse accostarsi al pensiero dell’Apostolo. L’idea di mettere per iscritto in maniera coerente questi appunti risale al campo degli adulti della parrocchia di S.Melania, tenutosi nella Casa di Pian Paradiso, vicino Civita Castellana, nei giorni 3-4 luglio 2004, che ebbe per tema, appunto, la figura ed il pensiero di S.Paolo.
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Premessa statistica

Nel Nuovo Testamento sono presenti 137.490 parole, mentre in Paolo se ne trovano 32.349, pari al 23.5% delle parole del Nuovo Testamento. Il computo è di R.Morgenthaler, Statistik des neutestamentlichen Wortschatzes, Zürich-Frankfurt, fatta sulla 21esima edizione dell’edizione del Nuovo Testamento del Nestle. Se, dunque, troviamo un termine usato da Paolo in una proporzione superiore al 23.5% rispetto all’intero N.T. ciò vuol dire che tale termine è tipico di Paolo e merita particolare attenzione per la comprensione del suo pensiero.


Divideremo la nostra presentazione della teologia paolina in sei grandi blocchi. I sei temi che presenteremo sono caratteristici di Paolo e permettono di avere una prima sintesi del suo pensiero teologico.

1. Il “progetto” di Dio

Il primo grande tema biblico della teologia paolina che affronteremo è il “progetto di Dio”. Paolo utilizza il termine greco προθεσις (prothesis, progetto) 6 volte su di un totale di 12 volte nel NT. Dunque la proporzione è del 50%. Troviamo in Paolo anche il verbo corrispondente προτιθεµαι (protithemai, progettare) per 3 volte. Sono le uniche ricorrenze in tutto il NT, quindi il 100% delle presenze neotestamentarie del verbo.

Il sostantivo ed il verbo significano letteralmente “posto prima” e “porre prima”. Ricorrono in Paolo, come abbiamo visto, con percentuali interessanti (50% e 100 %!), ma da non sopravvalutare, dato lo scarso numero di unità.


Il termine "prothesis" compare in:

· Rom 8,28 "Tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, che sono stati chiamati secondo il suo progetto" 

· Rom 9,11 “Perché rimanesse fermo il disegno divino fondato sull’elezione” 

· Ef 1,11 "Fatti eredi, essendo stati predestinati secondo il progetto di colui..." 

· Ef 3,11 "Secondo il progetto eterno che ha attuato in Cristo Gesù nostro Signore" 

· 2Tim 1,9 "Secondo il suo progetto e la sua grazia; grazia che ci è stata data in Cristo Gesù dall'eternità" 

· 2Tim 3,10 "Tu mi hai seguito da vicino nella condotta, nei progetti" 

Nei primi cinque casi, dunque, il termine si riferisce a Dio mentre nell'ultimo caso si riferisce esplicitamente a Paolo. Il termine "prothesis" è, dunque, un termine normalmente attribuito a Dio.


Il verbo "protithemai" compare in:

· Rom 1,13 "Più volte ho progettato di venire fino a voi, ma finora ne sono stato impedito" 

· Rom 3,25 "Dio lo ha progettato a servire come strumento di espiazione per mezzo della fede" 

· Ef 1,9 "Secondo quanto nella sua benevolenza aveva in lui progettato" 

Il verbo nel primo caso si riferisce a Paolo, mentre negli altri due casi si riferisce a Dio.

E' importante sottolineare che i due termini si trovano in tutto il materiale paolino, secondo la classificazione abituale delle lettere paoline (le 7 lettere proto-paoline di sicura paternità dell’Apostolo[1], le lettere dette deutero-paoline di più incerta attribuzione[2], le lettere dette trito-paoline[3] per le quali la maggior parte degli autori propende per una paternità di scuola paolina, cioè di un discepolo di Paolo).


Da questa prima analisi statistica scopriamo che per Paolo l’autore del “progetto” è Dio stesso. Così questa realtà del disegno divino ha una prima dimensione, che potremmo chiamare verticale, divina.
Paolo ha un senso vivissimo di Dio. Nelle lettere lo chiama il “mio” Dio e, con questa espressione, ci testimonia la coscienza di un rapporto vivo con Lui (come noi, chiamando una persona “la mia ragazza” o “l’amore mio”, indichiamo un coinvolgimento strettissimo). Quando Paolo parla di Dio si entusiasma. Questo probabilmente era già vero dai tempi della sua presenza giovanile a Gerusalemme, prima del suo diventare cristiano. Lì deve essere maturato il suo attaccamento a Dio, nello studio e nella liturgia al Tempio, probabilmente attraverso la frequentazione della scuola farisaica di Gamaliele (siamo a conoscenza del suo voto di “nazireato”). Ci torna in mente l’espressione del Salmo: “Sono entrato nel Tempio per gustare la tua presenza e la tua gloria”, manifestazione del desiderio di entrare in contatto personale con Dio.


Ma Paolo ha anche un senso vivissimo dell’uomo. E’ impressionatissimo dalla morte. Paolo non si fa illusioni sull’uomo. E’ sensibile alle sue luci, ma soprattutto alle sue ombre (come possiamo vedere in Rom1-3). Paolo sa bene che la trascendenza di Dio non è in accordo con la situazione degli uomini. Questo senso acuto dell’uomo Paolo l’ha imparato probabilmente già a Tarso, l’“Atene” dell’Asia Minore, nel respiro della cultura greco-ellenistica. Notiamo che Paolo ha visitato, nella sua vita, un’infinità di posti bellissimi, ma mai ci lascia un riferimento paesaggistico o naturalistico: è l’uomo che a lui interessa e dell’uomo gli interessa tutto.


Il problema, allora, che sorge è: come riuscire a conciliare tutta la vita umana con Dio? Paolo trova la risposta a questo quesito nella "prothesis" di Dio.

Ecco il “progetto” di Dio, che nasce dalla trascendenza di Dio, ma che coinvolge l’uomo, anzi tutti gli uomini ed il cosmo intero.


In Ef1,3-14 (sia esso un testo della mano di Paolo o della sua scuola) si afferma chiaramente che questo disegno è un progetto scaturito all’interno di Dio stesso, ma che riguarda tutti noi: “Dio ci ha pre-destinati”, ci ha pro-gettati.


Oltre al termine “prothesis” si utilizza così un verbo costruito anch’esso con la preposizione προ (“pro”), il verbo προοριζω che abitualmente si traduce con “predestinare”. Potremmo, invece, tradurre meglio con “pro-destinare”, intendendo la preposizione “pro” non tanto nel senso cronologico di un “prima” temporale, ma nel senso di un “sopra”, di un disegno nato nella “trascendenza stessa di Dio. Egli non è cronologicamente prima, ma piuttosto, nella sua eternità, colui che abbraccia tutto il tempo. Non ha senso attribuire alla sapienza di Dio un prima e un dopo. Il progetto di Dio è elaborato nella Sua trascendenza. Così, quando in Paolo troviamo parole come pro-getto, pro-gettare, pro-destinazione, bisogna tenere presente il senso che Paolo dà alla parola composta con "pro". Non dobbiamo fermarci al significato etimologico di “prima” , ma dobbiamo leggere, invece, il valore teologico di ciò che appartiene e viene deciso nell’ “alto” della trascendenza divina. In questo senso va così letta l’indicazione paolina sulla nostra pre-destinazione.


Dinanzi al modo in cui Paolo ci presenta la realizzazione da parte di Dio stesso del suo progetto, possiamo instaurare un parallelo con l’artista che ama la sua opera, anche se, proprio per questo, ne può diventare critico, per migliorarla, come si racconta di Lorenzo Perosi, che tirò uno sgabello ad una violinista che aveva sbagliato una nota. Dio è questo artista che si è entusiasmato al suo progetto, al suo disegno per gli uomini.


In Ef1,3-14 troviamo, infatti, dei termini progressivi che indicano lo sviluppo di questo progetto di Dio. C’è all’inizio una ευδοκια (“eudokia”), una compiacenza di Dio per il suo progetto. C’è poi il θεληµα (“thelema”), la volontà di attuarlo.

C’è poi la βουλη (“bulé”), il decreto, l’attuazione nella storia di questo progetto, con la programmazione dei momenti che permetteranno di realizzarlo.


Specialmente nelle lettere che potremmo chiamare “gemelle”, cioé Efesini e Colossesi, ma in tutto il Corpus paulinum – come ha dimostrato Romano Penna con i suoi studi – il “progetto” di Dio, viene chiamato µυστηριον, “misterion”, “mistero”. Questo ulteriore termine non vuole indicare il “segreto”, ma ancora una volta il “progetto” di Dio che, nella pienezza dei tempi, è stato realizzato e fatto conoscere agli uomini.


E’ un progetto che “entusiasma” Dio, che lo vive nella gioia coinvolgendolo nella sua essenza. Dio è un artista interamente preso dal suo progetto. Il termine stesso mostra la passione con cui Dio segue il suo progetto.

Questo progetto (o “piano”) si riferisce al tutto, al cosmo, alla storia, al creato, tutte realtà che si “stanno facendo sotto l’azione del progetto divino”. E’ il “progetto” di fare di Cristo il cuore del mondo e di fare della Chiesa il Corpo di Cristo (in Col ed Ef quasi si esaurisce qui il progetto di Dio).

Ecco la terza sensibilità di Paolo che emerge nell’analisi del termine “progetto”.
E’ in Cristo che Dio ha manifestato e realizzato la risoluzione della tensione fra i due poli della trascendenza divina, da un lato, e dell’acuto senso dell’insufficienza dell’uomo, dall’altro. La grandezza di Paolo sta nel non banalizzare mai questa tensione, ma nel vederla nella luce del Cristo che è al centro del “disegno”, del “progetto” di Dio. Il progetto riguarda non solo l’uomo, ma l’intero cosmo rapportato a Cristo morto e risorto come inizio e fine del progetto stesso. E’ il Cristo all’origine ed al termine - nel senso di “finalità”, di scopo, di pienezza - di tutto il disegno stesso.

2. Il vangelo

Abbiamo visto fin qui come nel progetto di Dio in Cristo avvenga per Paolo la sintesi fra Dio e l’uomo. Un secondo nucleo tematico del suo pensiero è quello del “vangelo” che appare come il primo passo di questo “progetto” volto all’armonia da raggiungere tra Dio e l’uomo.


Il termine utilizzato da Paolo è ευαγγελιον ("euanghelion"), che compare 60 volte su un totale di 76 nel Nuovo Testamento. Il corrispondente verbo ευαγγελιζοµαι + ευαγγελιζω ("euanghelizomai" e "euanghelizo") compare 21 volte su 58. Nel greco del Nuovo testamento vediamo che sono equivalenti, quanto all’uso ed al significato, le due forme del verbo, quella media e quella attiva.

E' molto importante osservare l'alta frequenza del termine "euanghelion" (78.94%) e anche quella del verbo (37.5%). C'è allora una forte presenza significativa del termine “vangelo” (sia come sostantivo che come verbo) in Paolo.


Alcuni (ad esempio Cerfaux) hanno addirittura ipotizzato che Paolo abbia coniato il termine, in senso specificamente cristiano. Questa possibilità non sarebbe di per sé assurda, perché sappiamo che Paolo è anche linguisticamente creativo. Ad esempio, troviamo espressioni composte con “con” (“con-formi”, “con-morti con Cristo”, “con-sepolti con Cristo”) che sono esclusivamente paoline e non si ritrovano nell’uso del greco ellenistico del tempo. Ma la maggioranza degli esegeti pensa piuttosto che Paolo abbia trovato questo termine ad Antiochia, dove “per la prima volta i discepoli furono chiamati cristiani”. E’ da Antiochia che Paolo e Barnaba partiranno per la missione; proprio lì nasce la missione cristiana che raggiungerà la Grecia. Il termine, allora, ripreso dall’Antico Testamento, sarebbe stato portato in voga dall’esigenza missionaria così avvertita ad Antiochia.

Un secondo rilievo che vogliamo fare è relativo alla prevalenza della presenza del sostantivo rispetto al verbo. La nostra ipotesi è che, quando in un autore troviamo una prevalenza del sostantivo rispetto al verbo, l’autore ha attenzione al contenuto dell’azione più che all’azione stessa. Vedremo subito, nel terzo tema paolino, come anche nel linguaggio della fede in Paolo troviamo più frequentemente il sostantivo “fede” del verbo “credere”. L’opposto avviene in Giovanni. Lì il verbo “credere” è frequentissimo, mentre mai compare il sostantivo “fede”. Giovanni non si sofferma a dire cos’è la fede, non ne compie un’analisi sistematica, ma ci mostra piuttosto l’atto di credere.


In San Paolo è l’inverso. La sua attenzione si volge innanzi tutto al contenuto. Possiamo trovare una manifestazione di questo atteggiamento anche nel famoso versetto di 2Tim4,13 che, sebbene appartenente ad un testo delle lettere “pastorali” o trito-paoline, ci riporta all’animus di Paolo: “Portami i libri e le pergamene”. In Paolo noi troviamo la concettualizzazione, sebbene mai lontana dalla vita. Incontriamo il suo desiderio di guardare il vangelo, “comprendendolo” fino in fondo.


Vediamo ora quale è il significato di "euanghelion" in Paolo. Il termine non significa semplicemente un lieto annuncio, come nell’iscrizione di Priene. In questo testo epigrafico troviamo “vangeli” al plurale, per indicare i “lieti annunzi” degli eventi conseguenti all’operato di Augusto.
Per Paolo, invece, l’espressione “vangelo” ha un contenuto specifico che possiamo enucleare in quattro elementi:


(1) annuncio di Cristo morto e risorto "per". Non ci risulta che Paolo abbia mai parlato della vita di Cristo. La morte e la resurrezione di Cristo sono certo degli eventi per Paolo (e qui è chiaramente inadeguata la linea interpretativa di Bultmann che nega questa evidenza), ma ciò che Paolo sottolinea è che la morte di Cristo è “per te”. E’ una morte che ti offre una forza liberante dalla tua peccaminosità. Così la resurrezione è sempre vista nel suo “essere per” te. Quando Paolo ci parla della morte e della resurrezione di Cristo non ci invita ad avere compassione per la sua morte, né ad applaudire per la sua resurrezione (temi pur legittimamente sviluppati dalla spiritualità medioevale), ma ci invita a comprendere che la morte e la resurrezione di Cristo diventano la nostra morte e la nostra resurrezione.

In sintesi, non c'è solo la presentazione di un evento realizzato, ma si sottolinea l'importanza dell'evento per la vita stessa dell'uditore. Si annuncia un fatto del passato ma scatta un aggancio con la simultaneità dell'annuncio nel presente.


(2) l'annuncio interpella l'uomo, raggiungendolo dove è. L'annuncio del Cristo morto e risorto viene notificato alla persona cui viene rivolto, in modo tale che la persona non può fuggire e deve dire un sì od un no a questo annuncio.


(3) di fronte all'annuncio l'uomo è chiamato a decidere per il sì o per il no. L’uomo che dice “sì” si apre al vangelo e questa apertura è la fede. Il sì della fede è come girare un interruttore per cui si dà spazio all’energia, si dà spazio al contenuto del vangelo (Cristo morto e risorto) che diventa contenuto agente nell’uomo.


(4) da questa accettazione dipende la situazione escatologica dell’uomo, la sua salvezza o la sua perdizione. Più che semplicemente l’“al di là” nella linea del tempo, Paolo sottolinea la situazione che potremmo chiamare dell’“al di più”, e perciò dell’ottimale per l’uomo. La prospettiva escatologica è qui la prospettiva positiva per cui l’uomo è visto in un coefficiente infinito, al massimo grado. Accettando il vangelo l’uomo diviene σωζοµενος, una persona “che si sta salvando”, in cui la salvezza comincia a realizzarsi. Questo uomo è sulla via della realizzazione ottimale, che Paolo chiama “salvezza”. Il rifiuto del vangelo porta, invece, alla perdizione, non come abisso infernale in cui l’uomo va a cadere, ma come vuoto assoluto che si realizza all’interno dell’uomo. L’uomo che si apre a Cristo si realizza, chi lo rifiuta si perde. La salvezza è così intesa come realizzazione piena e totale della persona, la perdizione come il vuoto ed il fallimento. Per Paolo l’inferno è l’uomo fallito, nel senso del progetto di Dio rimasto irrealizzato.


Così la morte e la resurrezione di Cristo sono dei fatti, ma che dimostrano una spinta transitiva in colui che ascolta. Non provocano tanto una compassione, quanto una “giustificazione”, una vita comunicata attraverso l’evento della Risurrezione: la morte di Cristo è offerta per togliere le lacunosità (il peccato) dell’uomo, la risurrezione di Cristo per trasferire il contesto attivo della sua vitalità all’uomo.


Possiamo, infine, sottolineare due aspetti ulteriori. Per Paolo il vangelo è Vangelo του Θεου, “di Dio”, sottolineando così la trascendenza di questo annuncio. Ma Paolo, accogliendo il Vangelo di Dio, può anche affermare che è ευαγγελιον µου, "euanghelion mou", ossia il "mio vangelo". Paolo non si limita ad accoglierlo, ma lo personalizza, lo fa “suo”.

3. La fede

La risposta positiva del Vangelo è l’accoglienza della fede.

I termini usati da Paolo sono πιστις, "pistis", che viene usato 142 volte su 243 volte nel Nuovo Testamento (58.43%) ed il verbo πιστευω, "pisteuo", usato 54 volte su 241 (22.4%).

Paolo usa preferibilmente il sostantivo "pistis". Il sostantivo è al di sopra della media, il verbo al di sotto, per cui il primo è caratteristico di Paolo, il secondo no. Ancora una volta Paolo, come abbiamo già visto, preferisce il concetto all’azione, a differenza di Giovanni. Paolo cerca di approfondire non il fatto di credere, ma la fede in quanto tale.


La fede è, in Paolo, apertura totale al contenuto del Vangelo: questa è la costante che troviamo. Da questa costante si diparte uno sviluppo che si delinea in quattro livelli, poiché la fede è iniziata, protratta, condivisa, annunciata. Per Bultmann, la fede era “un uscire dal proprio sistema”. Per Paolo, invece, la fede è più di questo: è un apertura radicale, totale, che ha un inizio preciso nel tempo, che è protratta e continuata in tutti i dettagli della vita, che va condivisa da un gruppo, al punto che questo gruppo diventa il soggetto della fede. Vediamo più da vicino questi quattro livelli:

(1) l’adesione iniziale. E’ la prima adesione all'annuncio, il sì pieno al vangelo che si realizza nell’accettazione del battesimo. Paolo non ne parla molto spesso perché egli scrive a comunità già fondate, cfr. 1Cor15,11: “Così noi annunciammo e così voi credete”, la vostra fede fu in proporzione all’annuncio.


(2) l'assimilazione progressiva in tutta la vita. E’ l’aspetto più frequente e importante nell’epistolario paolino. Il vangelo va accettato tutto, senza “se” e senza “ma”. Questa energia accolta lavora all’interno dell’uomo e tende ad invadere gradualmente tutta la vita dell’uomo. Un convertito con il battesimo entra nel circuito stesso della morte e della resurrezione di Cristo applicata a lui. Dopo il battesimo sente l’effetto della distruzione della peccaminosità di base che è contro Dio, ma rimangono in lui elementi “microscopici” (“peccati veniali”, potremmo dire) che si superano gradualmente. Possiamo vedere l’espressione di Gal2,20: "Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me, la vita che conduco nella carne la vivo nella fede”. Cristo vive in me, non vivo da solo, c’è in me la vitalità di Cristo. La vita che vivo nella concretezza di ogni giorno ha una apertura al Figlio di Dio capito e sentito nel massimo del suo amore. C’è il livello del Figlio che mi amò e diede se stesso per me e c’è il livello di Paolo: essi sono in comunicazione attraverso la fede che permette l’ingresso nell’uomo della vita di Cristo. Possiamo vedere anche Rom14,23: “Tutto ciò che non viene dalla fede è peccato”. L’affermazione di questo brano è che tutta la vita deve essere compenetrata dalla fede, sempre aperta alla sua cristificazione. Se isoliamo una parte, questa va in cancrena, potremmo dire. Perciò è peccato. Qualunque aspetto della propria vita e della propria persona che fosse isolato dal Cristo morto e risorto risulterebbe necrotizzato. Tutti i settori dell’esistenza sono bisognosi di una purificazione e di una vitalizzazione progressiva.
Questa assimilazione della fede non è rapida – e perciò illusoria - ma è progressiva, come una pianta robusta, una quercia che cresce. La cristificazione è complessa. Non si può dare un’etichetta cristologica dall’esterno, ma occorre pian piano, dall’interno, che Cristo si riveli nella fede.

(3) l’espressione comunitaria della fede. L’abbiamo quando il gruppo ecclesiale, il gruppo dei credenti, diventa soggetto di fede.

Questo aspetto è stato negato dal Conzelmann. Per lui la fede è una responsabilità inderogabilmente personale. Ma la nostra affermazione dell’espressione necessariamente comunitaria della fede non nega la responsabilità personale proclamata da Conzelmann. Il gruppo può essere soggetto di fede solo se le singole persone hanno accettato la fede.

Questo aspetto comunitario è stato invece affermato da Bultmann. Lo vediamo quando le persone prendono coscienza di non essere le une accanto alle altre (come quando tutte guardano contemporaneamente un film al cinema, compiendo una stessa azione, ma restando separate).

Quando c’è comunicazione espressa di fede c’è, infatti, la volontà di mettere in comune l’apertura a Cristo (almeno al primo livello dell’adesione iniziale). Allora un insieme di persone diventa protagonista di qualcosa. Questo avviene nell’assemblea liturgica. Possiamo fare anche l’esempio della “collatio”, il terzo momento della lectio divina.


Vediamo questo in tanti passi paolini. Possiamo citare Rom12,6: “Chi ha la profezia, la eserciti secondo l’analogia della fede” (vedi anche 1Cor14) dove Paolo spiega che chi profetizza in una assemblea liturgica non deve sentirsi autorizzato a dire tutto quello che gli passa per la mente, fosse anche ispirazione di Dio, ma deve farlo secondo l’“analogia della fede”, secondo cioè il livello medio che il gruppo ha raggiunto nel cammino di fede, secondo la giusta “proporzione”, il giusto rapporto con la comunità ecclesiale. Se il livello medio del gruppo fosse troppo basso, allora la sua profezia rischierebbe di dire solo parole vuote, se fosse invece la profezia ad essere di un livello inferiore al livello del gruppo disturberebbe e non sarebbe di aiuto al cammino.


Vediamo ancora i frutti dello Spirito in Gal5. Paolo elenca il frutto - “Il frutto dello Spirito è amore, gioia, pace, ecc. ecc.” – ed aggiunge che questo frutto è anche πιστις, "pistis". Abitualmente traduciamo qui con “il fatto del fidarsi reciprocamente” o con “fedeltà”. Ma in Paolo questo ha, piuttosto, una fortissima carica teologica E’ il potersi fidare, in senso comunitario, è l’affidabilità per la quale il soggetto è la comunità e non più il singolo.


Vediamo, infine, Gal6,10 dove Paolo invita a fare del bene “a cominciare da quelli che sono con voi nella stessa casa della fede” (οικειους τηςπιστεως) .Il gruppo dei credenti è indicato con una immagine che si riferisce alle “persone che abitano una stessa casa”, condividendo gli uni la fede degli altri.


Questo terzo livello della fede si esprime, oltre che nell’assemblea liturgica e nella vita, anche nell’ οµολογια (“omologhia”) nella confessione, nella professione di fede. Queste confessioni sono manifestazioni di fede di un gruppo, di una chiesa, non di una singola persona. Abbiamo così, nelle lettere di Paolo, gli “inni”, come in Fil e Col, inni nati nelle comunità, anche se sotto l’influsso di Paolo (alcuni esegeti vedono negli inni, ad esempio, uno sviluppo diacronico, con delle aggiunte della mano stessa di Paolo). Troviamo questo anche in testi non cristiani degli inizi del II secolo. Nella lettera di Plinio, governatore della Bitinia, all’imperatore Traiano, i cristiani sono, fra l’altro, descritti come “coloro che cantano inni a Cristo”.


Abbiamo poi, nelle lettere paoline, anche le acclamazioni, come 1Cor16,22 “Maranà tha, vieni, o Signore”. Queste confessioni, queste professioni di fede e queste acclamazioni, esprimono il “di più” che scaturisce dalla celebrazione liturgica.


Si ha, dunque, come un movimento pendolare nel senso che molti elementi delle lettere paoline partono dalla liturgia, ma anche le stesse lettere tendono alla liturgia, intesa come preghiera dell'assemblea domenicale, dato che le lettere di Paolo sono destinate ad essere lette in questo contesto comunitario. Non dobbiamo dimenticare che Paolo scrive sempre per delle assemblee (liturgiche), mai per i singoli.


(4) la spinta missionaria. Quando una comunità matura la sua esperienza di fede, avverte una spinta a comunicare anche ai lontani questa ricchezza di fede e di contenuti. In Paolo questa esigenza traspare continuamente ed egli sempre la ricorda alle comunità cui scrive.


Sintetizzando, possiamo allora dire che la fede resta sempre, in Paolo, accoglienza incondizionata, che deve poi essere sempre rinnovata nel corso della vita per influenzarla, che deve essere vissuta e condivisa insieme, e che spinge infine verso la missione.

4. La giustificazione

· Il progetto di Dio, come abbiamo visto, è il piano che unisce Dio e l’uomo. Il vangelo è la prima espressione di questo progetto. La fede (nei suoi quattro livelli) è l’accoglienza del vangelo. Veniamo al passo successivo: con il battesimo scatta nell’uomo un movimento di rinnovamento che Paolo chiama “giustificazione”. E’ l’energia di Cristo che tende a moltiplicare gli elementi positivi dell’uomo; è l’energia della morte di Cristo che diviene la morte di alcuni elementi dell’uomo ed è l’energia della resurrezione di Cristo che permette la nascita di altri, di modo che l’uomo si “sta salvando”, si “sta giustificando”. E’ l’uomo battezzato che viene reso capace di vivere in pieno questa dimensione.


“Giustificazione”, con i vocaboli connessi, è un termine molto diffuso e importante in Paolo. Egli usa i seguenti termini:

· δικαιοσυνη, "dikaiosune", giustizia, giustificazione in qualche maniera già realizzata (è il termine più preciso) che ricorre 57 volte in Paolo su 91 volte nel NT (62,6%). 

· δικαιωσις, "dikaiosis", giustificazione in senso attivo, il giustificare, che ricorre 2 volte in Paolo, le uniche 2 presenze nel NT (100%). 

· δικαιωµα, "dikaioma", il risultato della giustificazione, il risultato dell’azione svolta ("dikaioma" è il risultato della "dikaiosis"), 5 volte in Paolo su 10 nel NT (50%). La differenza è la stessa che sussiste tra πραξις e πραγµα: ambedue sono tradotti con “azione”; la distinzione sta fra l’azione in sé e il risultato dell’azione. Così, δικαιωσις indica il processo di giustificazione, mentre δικαιωµα il risultato della giustificazione. 

· δικαιοω, "dikaioo", giustificare, 27 volte in Paolo su 39 nel NT (69,2). 

· Il totale di tutte le ricorrenze è di 91 volte in Paolo su 140 nel NT, pari al 65%. Siamo, ancora una volta, dinanzi ad un termine caratteristico del pensiero di Paolo. 

Vediamo ora l’origine veterotestamentaria di questo termine. Se in ambiente greco “giustizia” significa quello che significa anche oggi, non così è per l’AT e per Paolo.
Troviamo nell’AT 157 volte il termine "sedaqah", “giustezza”, che è un concetto relazionale. Sicuramente Paolo, che aveva una formazione ebraica, se ne è servito. Il significato di fondo ebraico aiuta molto a comprendere quello paolino. Esso indica il pareggio fra una misura ed una realtà misurata, una realtà che deve corrispondere alla misura. C'è, ad esempio, una misura fisica che mi mostra la corrispondenza fra il peso e la quantità. Se io chiedo 3 chili di farina, quando effettivamente mi saranno dati 3 chili avremo una corrispondenza.

Lo stesso vale per una misura in senso morale, la legge, che mi chiede un certo comportamento: ci sarà pareggio quando la mia condotta corrisponderà a ciò che la legge prescrive.
C'è così una misura per il rapporto con Dio, quando, essendomi richiesto di amare Dio con tutto il cuore, io veramente vivo nel “timore di Dio”.

C’è così una misura in senso antropologico, se l’uomo concretamente vivente corrisponde all’uomo ideale, così come l’ha “inventato” Dio.

Così è la giustizia divina: quando diciamo che il Signore è giusto intendiamo che le sue promesse, il suo progetto, realmente vengono da Lui condotti a termine con coerenza. Proprio per questo la relazione di Dio verso il male è di ira, di furore (così nell’Ap), ma la prospettiva è sempre positiva, tesa alla realizzazione della giustizia propria di Dio, del suo disegno di bene verso l’uomo.

Azzardiamo allora una prima proposta di traduzione del termine “giustificazione” a partire da questo retroterra veterotestamentario: potremmo renderlo con “riabilitazione”, “autenticità dell’uomo”, perché bisogna correre il rischio di tradurre i termini biblici.


Se veniamo direttamente a Paolo, possiamo partire da Rom3,26. La lettera ci presenta Dio “giusto” perché “giustificante”: Dio è fedele alle promesse perché rende l’uomo capace di fare pareggio. E’ Dio, ovviamente, che può fare questo pareggio. Infatti Dio si presenta come “giusto”, ma non nel senso di esigere qualche cosa. Dio è in pareggio quando il suo disegno - proprio perché è un Dio che promette, che prende impegni - si manifesta concretamente, ossia si realizza nel tempo e nello spazio. Dio è giusto perché è fedele alle sue promesse.

Per questo Rom3,26 afferma che "Dio è giusto e giustificante" (δικαιον και δικαιουντα, "dikaion e dikaiounta"), “giustificante” nel senso di rendere giusto. Dio è giusto non perché esige l'osservanza della legge e siede in tribunale, ma perché è un Dio che fa pareggio fra le sue promesse e la realtà della storia. Giustificante nel senso che causa attivamente il pareggio di colui che si apre al vangelo attraverso l'accoglienza della fede. L'uomo è reso pari alla misura dell'identikit che Dio stesso ha dell'uomo.


Potremmo dire allora che il termine “giustificazione” è un concetto “sintetico” in Paolo. Come nella "sedaqah" abbiamo un pareggio tra la formula o misura riferita all’uomo e la realtà umana concreta, storica, fattuale corrispondente, così avviene nella “giustificazione”: la misura pensata da Dio per l’uomo è quella di Gen1,26, l’essere “immagine di Dio” focalizzata nella forma di Cristo, così l’uomo giustificato vi corrisponde pienamente come “liberato”, come “figlio”, come “animato dallo Spirito”, come “capace di opere buone”. L'immagine di Dio è così condensata in Cristo morto e risorto e la formula dell'uomo è l’ "immagine di Dio realizzata nella forma di Cristo".


Nella ricostruzione che Paolo fa di Genesi “immagine di Dio” non è allora da intendersi come copia sbiadita o non corrispondente, anzi! L’uomo, capito bene, deve far pensare a Dio, deve farlo vedere in trasparenza.


Già l’AT, soprattutto nei testi propri della LXX, ci orienta in questo senso: quando l’uomo ama, questo lo mette sulla linea di Dio, quando l’uomo conosce, pensa, crea, questo lo mette sulla linea di Dio, quando l’uomo decide, ecc. ecc. Sono tutti elementi che corrispondono ad elementi che si trovano in Dio.


Paolo ci dice ulteriormente: la somiglianza di Dio acquista la µορφη (“morfè”), la forma di Cristo. Le scelte dell’uomo, il suo amore, la sua conoscenza, hanno la stessa forma delle scelte, dell’amore, della conoscenza di Cristo.

Quando nell’uomo concreto si trovano i tratti di Cristo, quando si trovano questi tratti, l’uomo fa pareggio fra la sua realtà ideale e la sua realtà concreta. E’ l’uomo liberato dalla sua peccaminosità, è l’uomo figlio come Cristo è figlio, l’uomo animato dallo Spirito come Cristo lo è, l’uomo capace di opere buone, capace di fare quelle scelte che Cristo farebbe al suo posto o, meglio, che Cristo fa insieme a lui: questo è l’uomo giustificato.


E’ da ricordare qui che per Paolo “uomo” e “cristiano” sono due vocaboli molto vicini: è Cristo l’ultimo Adamo, colui che porta a compimento l’uomo. Possiamo leggere Rm3,23: “Tutti hanno peccato e sono privi della Gloria di Dio”, ma è proprio grazie alla vitalità di Cristo che l’uomo è portato ad essere ed a comportarsi come immagine e somiglianza di Dio, cioè come “uomo”. Dio giustificante, quindi, dona Cristo sia nella sua capacità distruttiva del peccato, sia in quella vitalizzante dell’immagine di Dio nell’uomo che comincia ad essere giustificato. Il movimento di giustificazione è un moto di liberazione e partecipazione: siamo figli di Dio.


Al di fuori di questo c’è l’ απωλεια (“apoleia”), la perdizione.


Che cosa comporta allora la giustificazione?

In primo luogo la liberazione dalla insufficienza della peccaminosità (la redenzione). Il peccato non è solo ribellione, rifiuto di Dio. E’ anche questo, ma è soprattutto un vuoto nella “formula” uomo. E’ non realizzare il progetto di Dio che è l’uomo.


Anche etimologicamente il termine ebraico “peccato” che sta dietro al greco αµαρτια (“amartia”) vuol dire “qualcosa che manca il bersaglio”. Paolo ha sicuramente anche un concetto verticale del peccato. Ma perché Dio si irrita del peccato dell’uomo? Non perché Dio si irrita per un suo diritto leso, ma perché Dio ama l’uomo e vede che al posto di realizzare se stesso, l’uomo fa il vuoto, “scava delle buche”. Quando uno ama una persona e questa sbaglia, non dice: “Sono fatti suoi”, ma si commuove, si irrita. Il primo effetto della energia di Cristo morto e risorto è la redenzione da questa peccaminosità. Paolo vede l'uomo sbilanciato e dunque l'uomo che deve essere liberato prima dalla sua peccaminosità.


Il secondo aspetto è l’aggancio vitale con Cristo. L’uomo è come saldato a Cristo con la giustificazione. Ciò che è di Cristo passa nell’uomo. Ciò che è nell’uomo passa in Cristo. L’uomo agganciato a Cristo diventa figlio, la filiazione di Cristo passa all’uomo: è l’uomo nella situazione di nuova creatura, di santificato, comunicatagli dallo Spirito.


L’aspetto conseguente è il fatto che la giustificazione rende l’uomo capace di fare esistenzialmente le scelte di Cristo. E’ l’uomo saggio, sapiente, capace di interpretare situazioni, uomini, persone, con gli stessi occhi di Cristo. Come dice 1Cor1,30: “Da Cristo voi esistete (come cristiani) il quale divenne per noi sapienza, anche giustificazione e santificazione e redenzione”.


Cristo ci libera: è la redenzione.

Ci dà la santificazione, cioè ci dà la sua sacralità, la sua situazione di figlio, la sua omogeneità con il Padre.
Ci dà giustificazione: l’uomo pareggiato potrà allora essere l’uomo sapiente.
L’uomo fa pareggio se esprime i tratti caratteristici di Cristo: liberazione, cancellazione dei tratti anticristici, colmare le lacunosità. E poi con                       l’ “impressione” dei tratti di Cristo nell’uomo.


Ecco che le scelte e le sofferenze dell’uomo acquistano valore cristologico, come se fossero di Cristo (per la reciprocità).


Questo si può esprimere anche con il termine κοινωνια (“koinonia”), compartecipazione. Così in 2Cor13,13, dove leggiamo: “La grazia del Signore nostro Gesù Cristo (la sua situazione di figlio, con tutto il suo amore), l’amore di Dio e la “koinonia” dello Spirito (la comunione omogeneizzante che lo Spirito realizza fra noi e il Padre) siano con voi”.


In sintesi, possiamo dire che la “giustificazione” è, per Paolo, come un “cestino” teologico: unisce, connette vari aspetti della vita cristiana.


Infine, ultimo aspetto, Paolo ci mostra nella giustificazione l’interpersonalità o, potremmo dire, l’intersoggettività del vangelo. Paolo non dice: “Voi avete la redenzione, la santificazione, la giustificazione”, ma piuttosto: “Cristo, il quale divenne per voi redenzione, santificazione, giustificazione”.

Ritornando a 1Cor1,30, possiamo analizzare parola per parola il brano, commentandolo:
“Da Dio voi siete in Cristo Gesù, il quale divenne a noi sapienza per voi da parte di Dio, anche giustificazione e santificazione e redenzione”.

“Da Dio voi siete” (è la situazione attuale dei Corinti), “in Cristo Gesù” (è la formula ideale dell’uomo, ad immagine di Dio, nella forma di Gesù Cristo),
“il quale divenne a noi” (è un aoristo che indica il divenire storico, concreto; non è un verbo al presente, ma afferma il fatto che è divenuto in un momento concreto della storia; è un aoristo ingressivo che indica un essere iniziato in un momento, ma che continua ancora oggi),
“sapienza per voi da parte di Dio” (il pareggio a livello di comportamento di colui che ha rinunciato a voler fare da se stesso e si è affidato alla sapienza di Dio),
“anche giustificazione” (si è realizzata storicamente la corrispondenza, il pareggio a livello di essere ontologico), “e santificazione” (omogeneità con Dio, cioè l’essere figli, l’essere guidati dallo Spirito), “e redenzione” (liberazione dalla peccaminosità, dalle lacune).


Accogliendo Cristo, noi accogliamo un “Cristo che...”, un Cristo che agisce in noi. Noi siamo persone e Cristo si dona a noi come persona. C’è una saldatura, una omogeneizzazione tra l’uomo e Cristo. E più c’è un rapporto vivo con Cristo, più c’è fede al secondo livello (come abbiamo già visto), più c’è giustificazione.


L'idea della giustificazione è, dunque, un'idea fondamentale in Paolo. L'azione pareggiante di Dio raggiunge l'uomo quando questi si apre con la fede al Vangelo. Tutto ciò si condensa nel Battesimo, con il quale il cristiano accetta la presenza di Cristo morto e risorto. Proprio nel Battesimo ha inizio il cammino della giustificazione. Non esiste una fine del cammino, se non nella fase escatologica, ossia quando si sarà realizzata perfettamente quell'immagine.

5. La chiesa

Il termine usato da Paolo è εκκλεσια ("ekklesia"); compare 62 volte su un totale di 114 volte nel NT, pari al 54,4%, quindi una presenza piuttosto forte. La Chiesa è, infatti, uno dei temi teologici che più ha interessato Paolo.


Il contenuto di questo termine è “l'insieme dei giustificati”. Riprendiamo l’espressione “giustificato” da Rom6,7 dove compare il perfetto del verbo δικαιοω ("dikaioo"), “giustificare” che già abbiamo visto. La Chiesa è l’insieme dei “giustificati”, di coloro che sono in divenire nel processo di giustificazione, che si stanno giustificando, non semplicemente i già giustificati. E’ il contesto in cui si viene a trovare, insieme a tutti gli altri, colui che è battezzato.


Questo insieme ci appare sempre strutturato e ciò già nella prima lettera di Paolo in ordine cronologico, nella I lettera ai Tessalonicesi; questa strutturazione non si aggiunge “poi”, ma è presente fin dall’inizio. Si tratta di un contesto strutturato, non di una “massa”, anche se utilizzare già la parola “gerarchia” sarebbe azzardato.


In una prima analisi del termine notiamo, soprattutto, che l’insieme dei giustificati è partecipe della vitalità di Cristo morto e risorto (o Κυριος, “il Kurios”, “il Signore”, nel senso di colui che sta comunicando la sua vitalità di risorto).

L’espressione greca κυριος di per sé significa “signore”, nel senso di “padrone” (“dominus”). Per la religiosità greca e soprattutto per quella giudaica, però, c’è un aspetto molto importante da considerare: nella LXX, con questo termine, si traduce per più di 6000 volte “YHWH”! Non è quindi solo “signore”, e nemmeno “Dio”, inteso in senso generale, ma il termine esprime il nome proprio di Dio. Si comprende così meglio l’importanza di Fil1,2, quando Paolo chiama Cristo Κυριος, colui che comunica la sua vitalità alla Chiesa. Quando tale vitalità è ricevuta dalla comunità, c'è una cristificazione della comunità e dunque la vitalità della comunità diviene quella di Cristo.


Inoltre questa Chiesa tende ad irradiare sugli altri uomini e sul cosmo questa vitalità di Cristo: è la missionarietà. E’, quindi, una Chiesa unita (ha “amore” all’interno) ed è una Chiesa missionaria (ha “amore” all’esterno). Troviamo in essa un amore intraecclesiale e verso tutti, un amore, potremmo dire, “vertiginoso” che manifesta il culmine della vitalità di Cristo (cfr.1Cor13). Come dice 1Tes3,12: “Il Signore vi faccia crescere nell’amore verso di voi e verso tutti”, poiché l’amore è la lingua ufficiale della Chiesa, è il linguaggio della Chiesa.


Tutti gli esegeti sono d’accordo che Paolo, anche per la Chiesa, parta dall’esperienza dell’AT. Non dobbiamo mai dimenticare la giovinezza di Paolo a Gerusalemme, dove avrà compreso la realtà del popolo dinanzi al Dio presente nel Tempio, popolo che esce da questo incontro convertito, rinnovato. Incontriamo più volte nelle lettere l’entusiasmo con cui Paolo parla dell’Israele di Dio e della “ekklesia” di Dio. Sicuramente avrà avuto presenti nel suo cuore i Salmi graduali (Sal121-131) che esprimono il cammino del popolo per arrivare a “vedere” la gloria e la potenza di Dio. Questo popolo che si incontra con Dio presente che influisce sulla vita, con Dio che spinge il popolo verso il “meglio”, in una prospettiva messianica che Paolo ha sicuramente conosciuto, anche se non possiamo dire che fosse necessariamente una aspettativa cosciente di un messia personale, a motivo delle varie forme di messianismo presenti all’epoca. Di sicuro c’è, però, in questa attesa messianica la prospettiva di un “di più” promesso da Dio. Dio, entrando in contatto con il suo popolo, cambiandolo e vitalizzandolo, fa essere il suo popolo, lo rinnova e lo spinge verso un meglio. Vedremo subito come Paolo applica questo quadro alla realtà cristiana: Cristo morto e risorto fa essere il gruppo, con un dinamismo di crescita continua.


Questa esperienza ebraica di Paolo è stata rinnovata dal suo incontro con il Cristo morto e risorto, che ci è testimoniata dal NT. In Atti troviamo la famosa espressione detta da Cristo a Paolo: “Perché mi perseguiti?” dove appare una chiara identificazione fra Cristo e la Chiesa. Paolo comprende che nella massa, forse umanamente disprezzabile della prima comunità cristiana, è presente Cristo risorto. C’è un dinamismo per cui Cristo morto e risorto è presente e attivo nel gruppo dei giustificati.


A questa espressione segue anche qui la riflessione paolina, poiché Paolo è sempre caratterizzato da un’esperienza riflessiva, come già abbiamo visto. Vogliamo evidenziarne tre aspetti costitutivi.


(1) La Chiesa è il corpo ecclesiale intorno al corpo eucaristico.

E’ il gruppo che si costituisce intorno al corpo eucaristico di Cristo, come vediamo in 1Cor10,16-17: “Parlo a voi come a persone intelligenti... valutate voi stessi” - Paolo sempre invita alla riflessione – “il calice che noi benediciamo non è forse partecipazione al sangue di Cristo, il pane non è koinonia, partecipazione del corpo di Cristo? Poiché il pane è uno, noi, in molti, siamo un solo corpo, tutti quanti partecipiamo (metechomen) al pane che è uno”. Noi, molti, noi pluralità (πολλοι), siamo uno.


(2) Nella Chiesa c’è un rapporto fra la molteplicità dei carismi e l’unità risultante, “come in un corpo” (1Cor12-14). L’immagine di un unico corpo era già presente nell’ambiente ellenistico e romano (cfr. Menenio Agrippa); era un’idea applicata da diversi autori alla società per indicare che se qualcosa andava male a livello sociale ne avrebbe risentito tutto il gruppo ed, alla fine, anche la parte stessa che si era ribellata o che non aveva voluto compiere il proprio lavoro.
In Paolo la prospettiva è, però, diversa: è Cristo, il Kurios, il Signore che influisce dando vita all'assemblea, che è la causa e la fonte dell’unità. Si accentua così il dono di vitalità che è lo Spirito di Cristo, che viene capito come partecipazione alla vitalità di Cristo risorto. Lo Spirito donato suscita nell'assemblea delle attitudini, delle capacità proprie dei singoli membri dell'assemblea (apostolato, profezia, governo, consolazione, insegnamento). Queste capacità, attivate dallo Spirito, sono dette “carismi” (risultato di un'azione di grazia e di benevolenza, dal termine "charis", “grazia”). Guardando i vari carismi nell’“ekklesia” si nota una reciprocità come in un corpo.


(3) La Chiesa “è” il corpo di Cristo. Questo è il massimo di sviluppo di Paolo, nella sua esperienza di chiesa. La Chiesa è il corpo di Cristo, è la concretezza relazionale di Cristo in sviluppo. Possiamo vedere subito Ef1,23, che poi torneremo a considerare: “La Chiesa è il suo corpo, la pienezza di colui che realizza se stesso in tutte le cose”. Cristo, nello Spirito, vivifica la Chiesa non solo “come un corpo”, ma come “il corpo”, come “il suo corpo”.


Paolo non usa l’espressione che diverrà poi tradizionale di “corpo mistico”. Per approfondire cosa egli voglia dire affermando che la Chiesa è corpo di Cristo, dobbiamo analizzare di più il concetto paolino di corporeità. Paolo, se da un lato, supera il “dualismo” greco di corpo ed anima, d’altro canto sviluppa e precisa pure in una nuova direzione il concetto di “personalità corporativa” ebraico.

Nell’ambiente greco, che Paolo ha conosciuto, era presente un dualismo (anche se dobbiamo stare attenti, perché questa è una eccessiva semplificazione della ricchezza del pensiero greco) che suddivideva nell’uomo la parte materiale, il corpo dalla parte spirituale. Le due parti sembravano talvolta quasi opporsi: σαρξ/πνευµα, parte inferiore/parte superiore, parte deteriore/parte migliore. Non è certo questo il senso che Paolo vuole dare all’affermazione che la Chiesa è “il corpo” di Cristo.


Nell’ambiente ebraico, nel quale Paolo si è formato, la parola “corpo”, invece, è quasi assente; le si preferiva la parola “basar”, “carne”. Nell’AT, il corpo non appare come un qualcosa di distinto, ma l’attenzione è tutta sulla globalità della persona.


Paolo si sarà certamente formato, invece, all’idea di “personalità corporativa”, concetto utilizzato per la comprensione di alcuni brani dell’AT nei quali vediamo un continuo interscambio fra la singola persona, da un lato, e, dall’altro, una realtà comunitaria, come il popolo stesso. Troviamo questo, ad esempio, nei canti del servo di YHWH in Isaia: il profeta parla di una persona singola, ma questa persona si identifica talvolta con tutto il popolo. D’altro canto è il popolo stesso che può essere letto, a sua volta, come un’unica persona, è tutto il popolo che può essere capito in termini personali. Il “servo di YHWH” è sia una singola persona, sia il popolo tutto personificato in un unico soggetto. Alcuni esegeti hanno proposto di vedere in questo retroterra lo sfondo a partire dal quale Paolo ha compreso la realtà della Chiesa.


Ma, in realtà, quale di queste due linee Paolo adotta? Paolo sceglie una sintesi che va oltre le due, superando sia il dualismo greco, sia l’astrattezza del concetto di personalità corporativa. Esaminando, infatti, l’uso di σωµα nelle lettere paoline, si intuisce che per Paolo l’uomo non è diviso in anima e corpo. Ma Paolo sembra intendere anche qualcosa di nuovo rispetto alla concezione giudaica di “personalità corporativa”.


Per l’antropologia paolina, il “corpo” è la concretezza relazionale della persona: il corpo è la persona stessa, vista nel tempo e nello spazio, nella sua concretezza. E’ anche la persona vista nel suo ambiente circostante: il corpo è la persona stessa, vista nel suo divenire.


Scendendo più vicino ad osservare cosa significhi questa concretezza relazionale potremmo dire due cose: con l’espressione “concretezza” intendiamo sottolineare come, in Paolo, la persona sia sempre “situata” nel tempo e nello spazio (abbia una fisionomia, una storia, un contesto, una cultura...), con l’espressione “relazionale” vogliamo, invece, evidenziare che, nel pensiero paolino, la persona nel tempo-spazio entri sempre in relazione con altre persone situate anch’esse nel tempo-spazio (il cristiano ama una persona, aiuta, offende, ecc. ecc.). E’ interessante rileggere 1Cor6,20 alla luce di queste riflessioni, laddove Paolo dice: “Glorificate Dio nel vostro corpo (cioè nella vostra concretezza relazionale)”. Questa visione ci permette di unificare due approcci esegetici che avevano sottolineato separatamente questi due aspetti della concezione paolina del “corpo”: l’interpretazione di Bultmann che si era incentrata sul concetto di “persona” e quella di Käsemann che aveva, invece, sottolineato i rapporti che caratterizzavano la persona stessa.


Se questa è la visione antropologica di Paolo, se questa è la sua concezione del “corpo” dell’uomo, tutto questo getta una luce, per comprendere cosa voglia egli affermare chiamando la Chiesa il “corpo” di Cristo.


Vediamo subito come già il “corpo eucaristico” di Cristo in Paolo sia una presenza “per”, sia un corpo che spinge per entrare in relazione. E’ la dinamica del corpo risorto di Cristo che tende a comunicarsi.


Così, in Paolo, l’insieme della Chiesa è talmente legato a Cristo da costituire la sua concretezza relazionale. Il Cristo risorto, preso da sé solo, sarebbe in qualche modo isolato, mentre egli è “per la nostra giustificazione”. E’ Lui stesso, allora, che si distribuisce nel suo corpo ecclesiale al punto che ci ritroviamo ad avere una coincidenza fra Cristo ed il corpo, tale è l’omogeneità fra Cristo ed il cristiano!


Quando quindi diciamo che la Chiesa è il corpo di Cristo, intendiamo dire che la Chiesa è la concretezza relazionale di Cristo. Cristo ha voluto essere unito agli uomini, ha voluto essere una somma di “Lui più noi”, al punto che il risorto non si può più dividere dagli uomini. Cristo è individuo, è persona, ma possiamo pensarlo come un “corpo” che ha concretezza relazionale (è il Cristo totale di Agostino, il Cristo che “sarà tutto in tutti”).


Ne consegue altresì che Cristo “si realizza” man mano che una persona accoglie il Vangelo, diventando un Cristo “totale” perché la sua realtà di vitalità entra in rapporto con le persone nella loro concretezza relazionale.

La Chiesa è Cristo che cresce fino alla sua statura completa (Ef4,14), è Cristo che cresce nella sua Chiesa e con la sua Chiesa. C’è così una crescita per raggiungere la piena statura di Cristo. Cristo “cresce” nella sua Chiesa fino a raggiungere attraverso di noi la sua (e nostra) “piena statura”.

Comprendiamo così meglio il senso del testo di Ef1,23 che abbiamo citato all’inizio: “La Chiesa è il suo corpo, è la pienezza di colui che realizza (se stesso) in tutte le cose”. Per Paolo, insomma, il “segreto” della Chiesa è la presenza viva del Cristo; è per questa realtà presente che la Chiesa è il corpo di Cristo.


Allora la Chiesa è Cristo stesso che realizza insieme a noi la pienezza della resurrezione nella storia. La resurrezione di Cristo e dei cristiani non sono così due diverse resurrezioni, ma la stessa resurrezione che avviene in due momenti diversi.


In 1Cor15 abbiamo come un “trattato” sulla resurrezione. Leggiamo in 1Cor15,28 che la meta è giungere al regno di Dio, alla βασιλεια του Θεου, al “Dio che è tutto in tutti” (1Cor15,28).

Questo regno di Dio, in Paolo, è strettamente escatologico – la Chiesa non è ancora il regno (qui il linguaggio è diverso dai sinottici dove Chiesa e Regno tendono a sovrapporsi, nell’affermazione che il regno è già presente). La “basileia” è Dio “tutto in tutti”: questo è il fine, la meta, il “telos”. Quando questo sarà avvenuto, la Chiesa sarà divenuta la basileia, il regno di Dio.

6. La dimensione escatologica

Vediamo, infine, la dimensione escatologica. Paolo ha un vivissimo senso della storia, possiede un uso molto attento della terminologia relativa alla nozione di “tempo”. Questa importanza riconosciuta al tempo è in linea con la storia in chiave biblica che è la sede degli avvenimenti operati da Dio che, pure, si svolgono nel tempo.

Paolo distingue innanzitutto utilizzando con precisione due differenti termini della lingua greca: Χρονος, “chronos” e καιρος, “kairòs”.


"Chronos" è il tempo senza specificazioni, è il tempo generale, il tempo che scorre continuamente, mentre "kairos" è un segmento del “chronos”, un tempo speciale particolarmente importante: potremmo tradurre quest’ultimo con “occasione”, “occasione propizia”.


Se ne sottolinea, così, la dimensione presente: è il tempo opportuno, l’occasione di cui ora, adesso, approfittare, senza lasciarla sfuggire. Paolo insiste molto sul presente e sottolinea tale dimensione usando gli avverbi greci νυν ("nun") e νυνι ("nunì"), il primo 52 volte su 148 nell’intero NT (35,1%), il secondo 15 volte su 18 (83,3%). La somma di entrambi ci porta a 67 volte su 166 presenze nel NT, per un totale percentuale del 40,3%. Già a livello statistico vediamo che questo termine è significativo nel corpus paulinum.


Paolo afferma con forza che ora, adesso, è il "kairos". E’ oggi il momento nel quale accogliere la vitalità di Cristo morto e risorto. Nelle lettere di Paolo il Cristo si autogiustifica; non c’è bisogno della giustificazione dell’AT. Cristo si presenta da sé. Paolo insiste così molto sull’impegno nel presente, ma esso è comunque illuminato da passato e futuro.


Il passato, il “prima”, è sempre presente allo sguardo ed è l’AT. Il NT illumina l’AT e viceversa. Paolo riesce a vedere in Cristo la sintesi di tutto il tempo che è stato (l’AT) in ogni sua piccola parte.


Ma il presente si situa anche in relazione al futuro. Paolo vuole che il cristiano viva nel presente ma, insieme, gli presenta il futuro che fa comprendere la posta in gioco nel presente.


Nel presentarci il futuro Paolo indica due dimensioni, legate l’una all’altra. La prima è quella del futuro individuale, della situazione intermedia del singolo subito dopo la morte, la seconda è quella del futuro collettivo, la resurrezione finale.


(1) Potremmo parlare del futuro individuale subito dopo la morte come di uno “stadio intermedio” tra la situazione attuale e la resurrezione dei morti. E’ uno dei punti più spinosi nell’interpretazione paolina. Paolo indica un “di più” rispetto alla situazione della vita in terra, ma anche un “di meno” rispetto alla situazione finale. Fil ci dice del “desiderio di essere con Cristo”, 1Cor del desiderio “di essere in esilio da questo corpo”, ma c’è sempre il gusto della vita ed il rifiuto di qualsiasi disprezzo della vita. Tutto questo in piena conformità con l’intero messaggio biblico, nel quale troviamo solo pochissimi suicidi ed il totale rifiuto dell’idea del suicidio romantico! Paolo non ama la morte, ma afferma chiaramente che, tramite la morte, avrà luogo per lui un maggiore contatto in Cristo (questo è il “guadagno”, il valore della morte).


Nel considerare il futuro dell’individuo Paolo non pone il problema dell’immortalità dell’anima, non divide l’uomo in anima e corpo, ma parla chiaramente di continuità dell’io, affermandone implicitamente l’esistenza. Ma su questo gli autori si dividono. Ad esempio Cullmann ed altri hanno sostenuto che dopo la morte avviene la resurrezione individuale; il massimo, però, per Paolo lo si avrà quando avverrà la resurrezione universale.


(2) Il futuro collettivo, universale, è espresso particolarmente in 1Cor15,20-28 dove Paolo parla di τελος ("telos", “il fine”), di conclusione come fine di perfezione, quando "Dio sarà tutto in tutti", ma parla anche di παρουσια ("parusia", “venuta” e “presenza” di Cristo) e di βασιλεια ("basileia", “regno").

Questo “telos”, questo “fine” (“il” fine, non “la” fine) è la vetta raggiunta, è il progetto di Dio attuato in pieno, è la resurrezione di Cristo realizzata pienamente nel portare a compimento tutto la storia.


Comprende insieme la “parusia”. Il tema della "parusia" è importantissimo in Paolo. Il termine etimologicamente indica sia la “presenza”, sia la “venuta” di Cristo: potremmo dire “la venuta come manifestazione di una presenza”. Il sostantivo parusia ha due sfumature di significato, a seconda che la particella παρα di cui è composto si leghi al verbo “eimì” (in questo caso è composta con il verbo “essere”, “essere presente”, e parusia significa dunque “presenza”) od al verbo “eìmi” (in questo caso è composta con il verbo che significa “venire” e parusia vuol dire allora “venuta”, “adventus”). Paolo adopera il termine con ambedue le accezioni.


La parusia non è così la venuta di un estraneo, di “qualcuno che arriva”, ma di qualcuno che, presente, si manifesta; è il passaggio (una realtà dinamica, quindi!) dall’implicito all’esplicito, al manifestato, al conosciuto: è la visibilità di Cristo che si imporrà anche a chi non la vuole vedere. Paolo usa per esprimere questo concetto anche il vocabolo αποκαλυψις, “apocalissi”, “svelamento”.

Per Paolo esiste così una presenza ("parusia") permanente di Cristo nella Chiesa, ma, insieme una venuta (sempre lo stesso termine, “parusia”) di Cristo che si deve ancora realizzare.


La parusia porterà alla piena instaurazione del Regno di Dio, della "basileia" che, come abbiamo già visto, non è il Regno di Dio presente, come lo intendono i sinottici, ma il Regno escatologico, la situazione del progetto di Dio pienamente realizzato. E’ il Regno “che viene” alla fine.



Note

[1] Le 7 lettere riconosciute da tutti gli esegeti come sicuramente paoline sono: 1Ts, 1Cor, 2Cor, Fil, Gal, Rom.

[2] Sono Ef, Col, 2Ts.

[3] Sono le lettere dette anche “pastorali”, 1Tm, 2Tm e Tt. Un discorso a parte merita la lettera agli Ebrei.

� Il duplice nome di Paolo non deriva, come in altri casi dell’Antico e del Nuovo Testamento, dall'imposizione di un nuovo nome da parte di Dio. Paolo è un nome tipicamente latino, molto diffuso presso i romani di tutte le epoche; con esso l'apostolo si firma nelle Let�tere. Saulo invece è l'appellativo ebraico che richiama il re Saul, il primo re, della tribù di Beniamino alla quale apparteneva la famiglia di Paolo. Il Signore, che sulla via di Damasco si rivol�ge a lui in ebraico, lo chiama appunto Saulo. ei primi capitoli degli Atti degli apostoli è preferita la dizio�ne Saulo. Da un certo punto in poi è chiamato solo Paolo.


� Paolo è chiamato spesso l'apostolo delle genti, cioè dei «gen�tili», i non-ebrei: a loro infatti ha rivolto principalmente il suo apostolato. Nelle innumerevoli raffigurazioni dell'arte cristiana, sin dai tem�pi antichi Paolo è presentato con una spada in mano: è il sim�bolo del martirio cui fu sottoposto.





� Gli ebrei della diaspora erano quelli che vivevano fuori della Palestina. Diaspora significa «dispersione»: ed essi erano di�spersi in tutto il territorio dell'Impero romano, quasi esclusiva�mente nelle città. Li avevano portati all'«estero» molte ragioni: l'opportunità di lavoro e di commercio; il mestiere di soldati presso i sovrani el�lenistici, dai quali erano ricompensati con proprietà che diveni�vano ereditarie; deportazioni a seguito delle guerre; il sottrarsi alle tasse ecc. Gli ebrei fuori della Palestina finirono per essere molto più numerosi di quelli che vivevano nella madrepatria. A Roma, per es., erano cinquantamila ed avevano tredici sinagoghe. Negli stati dove vivevano, essi erano lasciati liberi dalle autorità politiche, sia ellenistiche sia romane, di praticare la loro religione. Il cen�tro religioso della comunità era la sinagoga in cui si incontrava�no soprattutto il sabato per pregare e studiare la Torà (la Leg�ge) e la tradizione dei padri. Tuttavia mantenevano saldi vincoli religiosi con la terra d'origine: andavano spesso in pellegrinag�gio a Gerusalemme, pagavano la tassa annuale al tempio e ne seguivano il calendario liturgico.


� Al tempo di Gesù e degli apostoli, nell'ebraismo molti erano i gruppi religiosi, che esprimevano l'unica fede con caratte�ristiche e sottolineature diverse e assumevano atteggiamenti di�versi di fronte al potere politico. Noi oggi parleremmo di «mo�vimenti», di diverse «spiritualità». Fra i gruppi più noti, perché sono citati spesso nei vangeli, ci sono i sadducei, gli scribi, i farisei. I farisei cercavano di conservare la loro identità religiosa, da un lato senza compromettersi con il potere politico come face�vano i sadducei, dall'altro senza ritirarsi nel deserto come face�vano gli esseni, ma continuando a vivere la vita quotidiana nel mondo ellenizzato, la cui cultura era pericolosa per la sopravvivenza della religione. Infatti la cultura ellenistica tendeva ad ab�bracciare tutti gli aspetti della vita in nome del progresso econo�mico, sociale ed intellettuale. Per difendere la loro identità religiosa e culturale, i farisei pra�ticavano una fedeltà profonda e rigorosa alla Legge data da Dio a Mose, come espressione di rispetto e amore alla volontà di Dio. Essi seguivano, con scrupolosa esattezza, tutti i precetti della Leg�ge nella sua interpretazione tradizionale. 


� Si parla frequentemente in queste pagine di cultura ellenisti�ca, di ellenismo e di ellenisti. Fu dato il nome di ellenismo a quella cultura che si sviluppò a partire dal IV secolo avanti Cristo, da quando cioè Alessandro Magno promosse la fusione tra l'antica civiltà greca e le civiltà dei paesi da lui conquistati nel Medio Oriente. Tra i caratteri della società ellenistica vi fu lo sviluppo dei com�merci, con la conseguenza di un diffuso benessere e del consu�mismo. In essa convivevano popolazioni diverse per usi, menta�lità, cultura e religione: per molti questo significò perdere una chiara visione della vita. Spesso privi di ideali, gli ellenisti si ab�bandonarono a costumi dissipati e corrotti; sul piano religioso, molti cercarono rifugio nelle arti magiche e nelle religioni miste�riche di origine orientale.











� Le lettere scritte da san Paolo fanno parte della sua attività apostolica: sono la parte scritta della sua predicazione. In genere sono indirizzate alle comunità cristiane da lui fon�date e che egli ben conosceva, e affrontano situazioni, problemi e difficoltà proprie delle varie comunità. Sono quindi lettere oc�casionali e le si comprende bene solo se si tiene presente la si�tuazione nella quale intervengono. Tuttavia, sommando i vari interventi ne risulta una ricca — pur se non sistematica — esposizione della fede cristiana, nei suoi aspetti dottrinali e in quelli pratici. Per questo furono raccolte e conservate con cura dai primi cristiani, per evitare che l'inse�gnamento dell'apostolo andasse perduto. Esse sono entrate a far parte della Bibbia, nella sezione del Nuovo Testamento. 








